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Prefazione

Ancora una volta ho accettato con piacere l’invito a scrivere una breve pre-
messa per un volume pubblicato dall’Associazione Amici dell’Accademia dei 
Lincei. Con esso l’Associazione suggella l’anno celebrativo dell’unità politica 
della Nazione.

Un piccolo libro; libro singolare, dove la storia si fa per noi cronaca, of-
frendosi con una freschezza e una vivacità intatte nonostante il secolo e mezzo 
trascorso.

Scorriamo le sue pagine ed esse ci restituiscono lo “spirito del tempo”, forse 
più di quanto saprebbe fare un “vero” libro di storia. Fin dall’inizio si respira 
un clima suggestivo; c’è un fervore di cose nuove; aleggia una lieve eccitazio-
ne. È lo sfondo sul quale si susseguono, indistinti, eventi divenuti poi storici 
ed episodi minimi che nessun manuale di storia ha mai registrato. È in questa 
mescolanza di cifra che sta l’attrattiva del libro. 

Seguiamo giorno per giorno le fasi di questo “stato nascente” dell’Italia 
unita - come faremmo oggi leggendo il giornale - attraverso resoconti accura-
ti, ricchi di particolari e di notazioni di colore. 

Apprendiamo così che Vittorio Emanuele II, in visita ufficiale a Bologna 
dopo che l’Emilia ha votato l’annessione al Regno di Sardegna, viene accolto 
con grande entusiasmo da quelle popolazioni. Molte sono le manifestazioni 
in onore del Sovrano, che culminano con il gran ballo al Teatro Comunale. 
In un tripudio di applausi, mentre le orchestre suonano l’inno reale, il Re 
pur “nel suo aspetto maschio mostra la commozione con la quale accoglie le 
dimostrazioni di questo popolo”. In posizione più defilata, il Conte di Cavour 
e il Ministro Farini “ebbero anch’essi la loro parte di applausi”. 

Per la “pagina politica”, viceversa, la Gazzetta sceglie, se del caso, di man-
tenere un profilo basso. Per l’impresa dei Mille, ad esempio, che ha appena 
avuto inizio, Torino sembra preoccupata di sottolineare la sua “terzietà” ri-
spetto all’iniziativa garibaldina, la quale, al contrario, riceve sostegno pieno 
dalla stampa inglese, come attesta inequivocabilmente un articolo del Times, 
riportato tra i “dispacci” che la Gazzetta regolarmente pubblicava.

Lo spazio ampio riservato alle note di costume, alle cronache mondane, 
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alle curiosità culturali, agli annunci pubblicitari permettono di immergersi 
nella realtà di questa Italia ai primi passi della sua vicenda unitaria. Certamen-
te, è una Italia vista da Torino e con “occhi torinesi”.

Questo non fa che mettere in risalto la complessità e le difficoltà di unifi-
care una Nazione fino ad allora “congiunta di sangue, di religione, di lingua 
scritta ed illustre; ma divisa di governi, di leggi, d’istituti, di favella popolare, di 
costumi,di affetti, di consuetudini”1. Insomma, come abbiamo appreso fin da 
ragazzi sui banchi di scuola, dopo aver fatto l’Italia bisognava “fare gli Italiani”. 

In questo viaggio in una Italia sospesa tra aspirazioni e realizzazioni; tra 
alti ideali e dura realtà; tra slanci generosi e calcoli meschini; tra ampiezza di 
visione e ottusa miopia, in breve in quest’umana avventura che vede protago-
nisti i nostri progenitori, impegnati nel gravoso compito di costruire lo Stato 
unitario, ci guida con intelligenza e passione il curatore del volume, mosso da 
un gusto particolare per la ricerca storica condotta in ambiti meno frequentati 
dalla storiografia classica. Che siano i “canti e le poesie” del Risorgimento o le 
pagine della Gazzetta ufficiale, identico è lo spirito che Egli riversa nella sua 
opera. Uno spirito fortemente intriso del desiderio di scoprire dove affonda 
quel sentimento unitario che abbiamo felicemente verificato essere non sopito 
nella nostra gente, ma, al contrario, desideroso di trovare nuove ragioni per 
esprimersi in modi conformi al tempo che viviamo.

Questo 2011, che ci ha fatto dono di una speranza, nell’assistere alla ge-
nuina, convinta partecipazione della maggior parte degli Italiani a un evento 
simbolo della Nazione, si chiude mentre l’Italia si trova ad affrontare uno dei 
passaggi più difficili della sua storia recente. 

Le difficoltà gravi dell’economia chiamano tutti, uomini politici, autorità 
di governo, istituzioni, cittadini, a uno sforzo immenso, doloroso per il prezzo 
che esso richiede ai cittadini; e ancor più doloroso perché tra questi “militano” 
molti di coloro la cui condotta verso lo Stato è sempre stata esemplarmente 
improntata a correttezza e lealtà nell’assolvimento dei propri doveri civici.

Risanare le finanze pubbliche, intervenire con fermezza e decisione per 
riportare il Paese sul sentiero della crescita economica è impresa di portata 
enorme, che nessun Governo può compiere senza avere il sostegno pieno dei 
“governati”; senza un generale senso di responsabilità, senza l’indispensabile 
spirito di solidarietà che ci deve fare tutti consapevoli dell’altezza della posta 
in gioco.

Carlo Azeglio Ciampi

1	 Vincenzo Gioberti, Del primato morale e civile degli italiani Tipografia Elvetica, 1844
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Introduzione

Il 4 gennaio 1860 viene pubblicata per la prima volta la “Gazzetta Uf-
ficiale del Regno”. Quale sia il Regno non è specificato, ma è sottinteso 
quello di Sardegna. Un Regno inconsueto, che ha una capitale, Torino, lonta-
nissima, in cui risiede un Re che in Sardegna non va mai. 

Nella Gazzetta c’è un po’ di tutto: una parte ufficiale, nella quale sono 
pubblicati i provvedimenti normativi, e altre sezioni con resoconti parlamen-
tari, notiziari nazionali e internazionali, avvisi, cronaca, pubblicità, appendici 
culturali. Nel primo numero, di quattro pagine di grande formato2, c’è infatti 
un nuovo regolamento emanato dal Ministro della pubblica istruzione per il 
personale amministrativo, ma si dà anche notizia che l’11 gennaio ci sarà un 
gran ballo in maschera, dove si potranno fumare i sigari e il ricavato andrà ai 
bisognosi; si riporta una corrispondenza da Parigi che informa che l’Impera-
tore dà prove di ossequio alla Chiesa, stiano pertanto tranquilli i cattolici, e 
c’è anche questo annuncio commerciale:

La “Gazzetta Ufficiale del Regno” prende il posto della “Gazzetta Piemon-
tese”, giornale ufficiale del Regno di Sardegna fin dal 18483. La redazione è a 
Torino: per le corrispondenze da altre città si fa ampio ricorso a un’agenzia di 
informazioni privata, la Stefani, anch’essa di base a Torino, dotata di una fitta 

2	 All’incirca quello dell’attuale Sole-24 Ore.
3	 La Gazzetta Piemontese riprende le pubblicazioni nel 1867 per trasformarsi nel 1895 nel 
quotidiano La Stampa.
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rete di corrispondenti all’estero, collegata per telegrafo con la rete europea. 
Nel corso della giornata la Gazzetta riceve i “Dispacci elettrici dell’Agenzia 
Stefani”4, con i quali la redazione costruisce le notizie dell’ultim’ora. La chiu-
sura in tipografia avviene di solito a metà pomeriggio: alla sera la Gazzetta è 
già in distribuzione. 

A quell’epoca non esistono in Italia grandi quotidiani nazionali, ma solo 
giornali di interesse locale, soprattutto in appoggio a gruppi politici: le fun-
zioni di quotidiano nazionale sono assunte per la prima volta proprio dalla 
Gazzetta Ufficiale del Regno, con le caratteristiche di un organo di stampa 
generalista.

Scorrere le sue pagine oggi è molto agevole, poiché le Gazzette sono state 
tutte digitalizzate e rese disponibili in rete5: è un modo “nuovo” di ripercorre-
re la storia del nostro Paese, attraverso il punto di vista del Governo, di cui la 
Gazzetta è l’organo ufficiale. Ad esempio, la mutevole evidenza con cui ven-
gono presentati i fatti dal 1860 fino alla morte di Pio IX, rivela con chiarezza 
da una parte la prudenza con la quale il Governo si muove nei riguardi delle 
grandi potenze europee e dall’altra il desiderio di cercare una soluzione ami-
chevole con il Papa, per indurlo a cedere pacificamente i territori dello Stato 
pontificio, inclusa la città di Roma.

Che la Gazzetta sia l’espressione della politica governativa ma non di quella 
dei partiti è detto chiaramente fin da uno dei primissimi numeri, e precisa-
mente dal n. 9 dell’11 gennaio 1860:

Torino, 11 gennaio 1860 - Da alcuni giorni era a nostra notizia, come si diffondes-
sero nel paese voci che attribuivano al Governo ingerenze nelle lotte dei partiti 
e nelle polemiche della stampa periodica. Non ci era sembrato opportuno nè 
conforme alla dignità del Governo il contraddirle; ma poiché ora alcuni giornali 
le hanno raccolte, dichiariamo nel modo più formale, che quelle voci sono pie-
namente insussistenti.

4	 I numerosi “Dispacci elettrici dell’Agenzia Stefani”, riportati in questo libro, per brevità 
vengono chiamati semplicemente “Dispacci”.
5	S i tratta del progetto AU.GU.STO, acronimo che sta per AUtomazione della Gazzetta 
Ufficiale STOrica, che nel 2005, quando ero componente del collegio direttivo del CNIPA 
(Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione), proposi al Ministro 
per l’Innovazione e le Tecnologie dr. Lucio Stanca per un finanziamento, dimostrando che 
l’investimento si sarebbe ripagato in meno di un anno. Infatti, la disponibilità in linea di tutte 
le Gazzette avrebbe consentito la liberazione di spazi destinati alla conservazione delle vecchie 
raccolte cartacee, di solito incomplete, esistenti in numerose biblioteche locali. Il lavoro di 
digitalizzazione è stato imponente (oltre 600 mila pagine) e dal 2011 tutto il materiale è in 
linea, nel sito di DigitPA, che ha raccolto l’eredità del CNIPA.
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Fedele osservatore dei principii costituzionali, il Governo, mentre mantiene fer-
mo il suo programma di politica italiana e liberale, si serba estraneo alle lotte dei 
partiti.
Cogliamo frattanto questa occasione per ricordare una volta per sempre, che il 
Governo non ha e non riconosce a suo organo se non un solo giornale: e questo 
è la Gazzetta Ufficiale del Regno.

Gli eventi descritti in questo libro si svolgono in un arco di tempo che va 
dall’annessione della Toscana e dell’Emilia nel 1860 alla presa di Roma nel 
1870, con un unico salto in avanti per includere la morte di Mazzini, di Vit-
torio Emanuele II, di Pio IX, di Garibaldi. Di essi ho ricostruito l’ambiente 
storico cercando di fornire, quando possibile, degli spunti per una loro inter-
pretazione, misurabile anche dal maggiore o minore risalto dato dalla Gaz-
zetta ai singoli avvenimenti. Non a caso, ad esempio, è ben diverso lo spazio 
dedicato alla morte dei grandi protagonisti del Risorgimento: un centinaio di 
pagine in trenta numeri consecutivi per il Re, una pagina per il Papa, due per 
Cavour, numerosi trafiletti per Garibaldi, ma per Mazzini letteralmente solo 
mezza riga: “Pisa, 11. Ieri è morto Mazzini“. Meno di così! Siamo nel marzo 
del 1872: il rancore del Re per il grande repubblicano non si è evidentemente 
sopito.

Si tratta di un periodo fondamentale non solo per la nostra storia politica 
ma anche per lo sviluppo delle infrastrutture di comunicazione, necessarie al 
progresso del paese, in linea con quanto sta accadendo nel resto dell’Europa. 
I filoni tecnici fondamentali sono due: il telegrafo e le ferrovie. Bisogna co-
noscere i limiti della circolazione delle informazioni a quell’epoca per capire, 
ad esempio, le incertezze di Cavour sullo sviluppo dell’impresa dei Mille e 
sui movimenti delle flotte inglese e francese nelle acque siciliane, di cui aveva 
notizia con giorni di ritardo attraverso Londra, perché la Sicilia era unita con 
il telegrafo solo con Malta e da lì con l’Inghilterra; e, analogamente, è difficile 
capire le manovre del generale Cialdini dopo la battaglia di Custoza se non si 
conosce lo stato delle linee ferroviarie e dei ponti sul Po.

Nelle pagine seguenti si ritrovano i grandi momenti del Risorgimento: 
dall’impresa di Mille, senza alcun commento da parte del Governo, al conflit-
to tra Stato e Chiesa, dai rapporti con le grandi potenze europee alla difficile 
gestione dei problemi del sud. Viene spontaneo riflettere su che cosa sarebbe 
potuto succedere se Garibaldi a Teano non avesse consegnato al Re le province 
meridionali: forse sarebbe nata un’Italia federale. E se avessimo vinto a Lissa? 
Avremmo avuto il Trentino fin dal 1866 e non ci sarebbe stata l’esigenza della 
Grande Guerra: un milione di morti in meno! Ci hanno insegnato che non è 
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con i “se” che si fa la storia, però l’esame dei fatti e delle possibili alternative 
aiuta a riflettere e a valutare le decisioni allora prese.

Non è stato facile limitare le scelte degli argomenti e degli episodi in un 
materiale di tale ampiezza: sono consapevole che esse rispecchiano la mia 
particolare curiosità. Proprio per questo motivo invito il lettore a cimentarsi 
personalmente nella ricerca di quanto di proprio interesse in questo mare ma-
gnum di informazioni, straordinariamente ricco e di semplice consultazione, 
contenuto nelle Gazzette. 

Nello scorrerle alla ricerca di brani che potessero avere un certo interesse 
per questo libro mi sono imbattuto in notizie curiose che, senza nulla avere 
a che fare con i grandi fatti, testimoniano interessi e costumi dell’epoca, che 
oggi possono stupire o far sorridere ma che allora, evidentemente, facevano 
parte della vita quotidiana: ne ho riportati alcuni come “Spigolature”. Anche 
queste fanno parte della Storia.

Nella pagina seguente

Prima pagina del primo numero
pubblicato della Gazzetta Ufficiale

Il primo numero della Gazzetta Ufficiale del Regno porta il numero 3, in 
quanto prende il posto della Gazzetta Piemontese, uscita in gennaio con i nu-
meri 1 e 2.
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Capitolo I

Maggio 1860: inizia il cammino verso l’unità d’Italia

1.	 Sintesi e quadro d’orientamento

Il 21 e il 22 marzo 1860 si svolgono i Plebisciti per l’annessione della To-
scana e dell’Emilia al Regno di Sardegna: su oltre un milione di aventi diritto 
i votanti sono l’80% e quasi tutti si esprimono a favore dell’annessione.

In aprile il Re si reca prima in Toscana in visita alle nuove popolazioni del 
suo Regno, poi, il 1° maggio, va in Emilia. L’8 maggio torna a Torino da dove 
segue, con apparente distacco, ma in realtà con grande preoccupazione, gli 
avvenimenti che si svolgono nel Regno delle Due Sicilie.

Le comunicazioni con il sud sono frammentarie e incerte, dovute alla an-
cor scarsa diffusione del telegrafo. Funzionano invece le comunicazioni tra 
la Sicilia e l’Inghilterra, per cui le notizie su quanto accade nel sud arrivano 
prima a Londra che a Torino.

In Sicilia è in corso una rivolta contro i Borbone e Garibaldi, partendo da 
Genova, sta per intervenire con un esercito di volontari. Il suo scopo è l’an-
nessione delle province meridionali al Regno di Sardegna, ma c’è una forte 
corrente d’opinione, guidata da Mazzini, che vorrebbe la nascita di una Re-
pubblica al posto del Regno delle Due Sicilie.

La situazione internazionale è delicata: Cavour deve mediare tra l’obiettivo 
di annettere il sud dell’Italia al Regno di Vittorio Emanuele e le non chiare 
posizioni di Francia e Inghilterra, rivali fra loro e presumibilmente poco favo-
revoli a un’espansione del Regno di Sardegna; per la Francia c’è da aggiungere 
una posizione di principio favorevole allo Stato Pontificio, il quale appoggia, 
per quanto può, i Borbone. 

Le Gazzette di quei giorni rispecchiano il clima che si respira: ampio risalto 
alla visita del Re nelle nuove province, minimizzazione dell’impresa di Gari-
baldi in attesa degli eventi.

2.	 La visita del Re in Emilia

Per il collegamento tra Firenze a Bologna non si può utilizzare la ferrovia, 
che sarà realizzata solo quattro anni dopo: l’unica possibilità è la strada. In 
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diligenza occorrono non meno di 14 ore, con la carrozza reale probabilmente 
un po’ meno: comunque un viaggio massacrante. La sera del 30 aprile 1860 
il Re partecipa a una manifestazione a Lucca, poi rientra a Firenze; riparte in 
piena notte ed è a Bologna alle 15 del 1° maggio. 

Quella stessa mattina Cavour e il ministro Farini arrivano a Bologna in 
treno da Torino. La descrizione degli avvenimenti è quasi sempre ripresa dai 
giornali locali, che abbondano in retorica ed entusiasmi: ciò avvalora la stra-
tegia del consenso, perseguita dal Governo, soprattutto nei riguardi degli os-
servatori internazionali.

GU 2 maggio

Ultime notizie - Torino 2 maggio
S.M. il Re partì ieri da Firenze alla volta di Bologna. Lungo tutta la via dall’una 
all’altra città le popolazioni si affollavano al passaggio della M.S., e la salutavano 
con fervide acclamazioni.
Alle 3 il Re faceva il suo ingresso in Bologna ed, appena giunto, si recava nella 
chiesa di S. Petronio, dove era ricevuto da numerosissimo clero, ed era cantato 
solenne Te Deum.
Le accoglienze fatte dalla popolazione bolognese all’Augusto Sovrano sono state 
oltre ogni dire splendide ed entusiastiche.

GU 5 maggio

Il Monitore di Bologna reca i seguenti particolari intorno alla dimora di S.M. il Re 
in quella città durante il giorno di mercoledì 2 del mese corr.:
“Per sempre ricordevole sarà a Bologna la giornata di ieri: fu una continua festa, 
un continuo di delirio di applausi e di entusiasmo. Noi ci proviamo a descriverla: 
ma la parola non potrebbe rendere i diversi aspetti che seppe assumere la gioia 
popolare e manifestare la commozione degli animi compresi da mille affetti di 
ammirazione e di gratitudine verso il Re italiano, che in sè raccoglie tutte le 
nostre speranze.”

Segue una dettagliatissima descrizione delle visite fatte dal Re (Archigin-
nasio, Università, Accademia di Belle Arti) e dei numerosi messaggi augurali 
ricevuti. Alla sera gran ballo al Teatro Comunale.

“All’aprirsi della Loggia Reale, all’affacciarsi dell’Augusto Monarca, il grido che 
risuonò in quella sala, la commozione che apparve in tutti i volti fu tale quale 
uomo non può sperare di risentire due volte nella vita. E questo grido si ripe-
teva mentre le orchestre suonavano l’Inno reale, sempre ugualmente intenso, 
egualmente universale. Ad esso le eleganti signore, che affollavano tutti i palchi, 
univano il batter delle mani e l’agitare dei fazzoletti.
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La M.S. si degnava di salutare più e più volte, e nel suo aspetto maschio bella 
si mostrava la commozione con la quale accoglieva le dimostrazioni di questo 
popolo.
Il Conte di Cavour e il ministro Farini ebbero anch’essi la loro parte di applausi.”

Evidentemente le signore bolognesi non sono insensibili alle voci che cir-
colano sull’eccezionale vigore dell’eros reale.

Accanto a questa corrispondenza da Bologna, sono pubblicati due procla-
mi di fedeltà da parte del clero di Bologna e di Forlimpopoli. Particolarmente 
incisivo quest’ultimo.

Una deputazione del clero di Forlimpopoli presentava a S.M. il seguente indi-
rizzo:
“Maestà!
Il silenzio serbato dal clero prima dell’annessione se poteva essere scusato per 
alte ragioni di religione, sarebbe al presente un delitto contro la legge evange-
lica e la civile società. Il prete cattolico superiore a ogni umano riguardo, non 
deve avere altra guida che l’evangelo. Amore di patria ed ubbidienza all’autorità 
costituita sono inculcate dal codice divino. Per tali ragioni colla coscienza pura 
in faccia a Dio, e agli uomini, per dovere religioso sociale, noi, o Sire, ci presen-
tiamo al vostro trono glorioso, e vi giuriamo fedeltà di sudditi e amore di figli.
Sire!
La preghiera più ardente del nostro cuore si è che possiate compiere la nostra 
nazionalità. Iddio O.M. possa aiutarvi a superare gli ostacoli che ancora vi op-
pongono la prepotenza e l’ignoranza: e così la religione del Nazareno sorvoli 
immacolata le miserie e passioni umane. Religione e patria o la nostra bandiera, 
e per essa siamo pronti a dare vita e sostanze. 
Sire! 
Accettate questa franca confessione di noi poveri preti, i quali rispettando sem-
pre nel Pontefice il capo supremo religioso, sanno pur rispettare in Voi l’autorità 
politica e civile.
Viva la Religione! Viva la Patria! 
(seguono le firme)

Questo nuovo atteggiamento del clero, forse inaspettato, suscita gratitudi-
ne nel governo locale, come dimostra la seguente notizia:

GU 10 maggio

Si legge nel Monitore di Bologna del 7:
“La Giunta Municipale di Bologna, interpretando e dividendo i sentimenti ond’è 
compresa la città che rappresenta, nella sua tornata del 4 corr. maggio decretò 
la medaglia di benemerenza in oro al M.R. sign. Prof. canonico D. Gianbattista 
Bontà come segno di gratitudine verso di lui e di quella eletta parte del Clero 
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bolognese che seppe conoscere, e rendere a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio 
ciò che è di Dio.”

Dopo Bologna (1, 2 e 3 maggio), il Re visita Modena, Reggio, Parma e 
Piacenza, ovunque accolto da una folla entusiastica, in modo particolare a 
Parma, come è riportato nella stessa Gazzetta del 10 maggio:

La Gazzetta di Parma reca i seguenti particolari dell’ingresso e soggiorno di 
S.M. il Re in quella città. […]. 
Alle 6 pom. di ieri (6) le salve di artiglieria ed il suono festivo delle campane an-
nunciavano che S.M. il Re Vittorio Emanuele II giungeva fra le più entusiastiche 
acclamazioni alla stazione della strada ferrata. [ …] S.M. in carrozza scoperta 
[…] faceva il suo ingresso in città e […] procedeva per le vie di S. Michele e 
Santa Lucia […] ornate di bandiere, di arazzi, di fiori e stipate da una moltitudine 
di popolo accorso da ogni parte, che acclamava con incessanti e fragorosi evviva 
al suo Re. Anche gli studenti seguivano in corpo il Reale corteggio, e da tutte le 
finestre le signore sventolavano i loro fazzoletti, gettavano con garbo un nembo 
di fiori sul legno Reale. Numerose bande allietavano senza interruzione i circo-
stanti coi loro giulivi concerti. Smontata alla cattedrale […] S.M. fu ricevuta dal 
Clero, ed al suo apparire nel tempio le severe volte echeggiarono di grida infre-
nabili ed entusiastiche. Compiuta la sacra cerimonia, S.M. […] risalì in carrozza. 
Percorrendo la via del Duomo […] S.M. passò sotto il magnifico arco trionfale 
improvvisato dall’amore dei popoli per onorare6 il Re galantuomo. […] Alla sera 
la città tutta venne splendidamente illuminata, ed alle 9 e 1/2 S.M. il Re ha per-
corse in carrozza le vie in mezzo a universali acclamazioni. Più tardi S.M. si recò 
al teatro, ed al suo presentarsi in palco tutte le signore si alzarono e scoppiò un 
applauso che più volte si prolungo e riprese. […] Ad aumentare l’esultanza di 
quel giorno fu destinata dal Municipio una larga distribuzione di pane e di riso ai 
poveri, e per mezzo dei parroci fu dispensato a tutte le donne povere della città 
il denaro raccolto da molte signore.
Anche la giornata di ieri 7 fu rallegrata da feste e da entusiastica gioia popolare. 
Non è possibile descrivere il vivo desiderio e l’ansia ch’era in tutti di vedere an-
che una volta il magnanimo Re Vittorio Emanuele II, l’accalcarsi della folla intor-
no ai suoi passi, l’accorrere ovunque si credesse di potere ammirare il suo volto 
franco e leale. Sin dal mattino alle 7 Sua Maestà usciva in carrozza ed in mezzo 
ad entusiastiche acclamazioni recavasi all’arsenale ed alla cittadella. Di ritorno al 
palazzo reale verso le 10 S.M. riceveva le principali Autorità civili e militari. […] 
Alle 12 S.M. ha dato déjuner […] e alle ore 3 circa il Re si è recato alla Bibliote-
ca, al Teatro Borbonico, all’Accademia di Belle Arti. Dal palazzo dell’Accademia 
S.M. procedeva in carrozza con tutto il suo seguito alla stazione della ferrovia, 
dove, per tributargli omaggio, stavano riunite le principali autorità civili e mili-
tari ed i Corpi costituiti, come pure molte distinte e gentili signore ivi accorse 

6	 In corsivo nel testo, quasi a significare che un fatto obiettivamente incredibile, come la 
spontanea erezione di un arco trionfale, in realtà è accaduto.
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per ammirare la presenza del Re leale su cui da tutti i figli d’Italia discendono le 
calde benedizioni ed il sincero affetto.
Dal palazzo alla stazione della via ferrata erano entusiastici gli applausi dell’im-
mensa folla di popolo stipata sulla via, e dalle più lontane parti accorso, onde 
vedere l’eletto di Dio e dal popolo per la salvezza e redenzione d’Italia. Giunta 
S.M. alla stazione e salita sul convoglio il popolo prorompeva in nuovi e frago-
rosi applausi; ma il pensiero di dividersi da lui, di non poterlo più ammirare di 
presenza, gettava in tutti i cuori lo sconforto e il dolore. Partendo il nostro Re 
lasciava in tutti un immenso desiderio di rivederlo, e lui accompagnavano la 
gratitudine, l’affetto, l’adorazione di tutti i cuori. Parma mentre serberà eterna 
la memoria delle feste e della gioia provate in questi giorni, troverà suo conforto 
pensando al dì in cui le sarà nuovamente concesso di accogliere e festeggiare il 
suo Re, l’amore e la speranza di tutta Italia,

Ma il Re ha fretta di partire. La sera dell’8 è già a Torino: Garibaldi si è 
mosso e va seguito con molta attenzione. 

3.	 L’impresa dei Mille

Pressoché negli stessi giorni ha inizio l’impresa dei Mille. Garibaldi, salpa-
to il 6 maggio da Quarto, in Liguria, con due vascelli (il Piemonte e il Lom-
bardia) carichi di 1089 uomini, l’11 sbarca nel porto di Marsala, il 14 si au-
toproclama “Dittatore” in Sicilia “nel nome di Vittorio Emanuele, Re d’Italia”, 
il 15 ottiene la prima vittoria, nella battaglia di Calatafimi, contro l’esercito 
borbonico; il 27 maggio le Camicie Rosse entrano a Palermo. 

Corre voce che Garibaldi sia finanziato da privati, soprattutto inglesi. 
Cavour non fa dichiarazioni né a favore né contro e si limita ad osservare, 
riservandosi evidentemente di prendere posizione in base all’evolversi della 
situazione.

Le Gazzette di quel periodo rispecchiano gli avvenimenti: pochissime noti-
zie, di seconda o di terza mano, anche perché le comunicazioni sono precarie; 
nessun giudizio, nessun comportamento che possa far pensare a un legame di 
Torino con Garibaldi. Il tono è di assoluta estraneità ai fatti. Quest’atteggia
mento risulta particolarmente in contrasto con l’enfasi che è stata data, come 
abbiamo letto, negli stessi giorni, sulle Gazzette alla visita del “Re d’Italia” in 
Emilia.

GU 8 maggio 

Dispaccio n. 414 - (corrispondenza dalla Gazzetta di Genova, 7 maggio).
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Napoli, 4: mancano notizie di Sicilia da una settimana. Non giungono nè vapori 
dello Stato, nè legni mercantili, nè corrispondenze telegrafiche, essendo le linee 
interrotte. È certo però che la rivoluzione si sostiene lungo il litorale e si concen-
tra nell’interno dell’isola.

Dispaccio n. 416
Parigi, 8 maggio - La Patrie dice che il generale Garibaldi è partito per la Sicilia 
con una spedizione armata. Soggiunge avere il Piemonte ordinato ai suoi legni 
in crociera lungo le coste della Sicilia di opporsi a qualunque tentativo fatto a 
mano armata da individui imbarcati su legni con bandiera sarda.

GU 10 maggio

Dispaccio n. 419: 
Parigi, 9 maggio sera - Il Morning Post dà come positivo che Garibaldi si è imbar-
cato a Genova con 3000 individui.

Dispaccio n. 420
Parigi, 9 maggio (sera) - La Patrie dice che indipendentemente dal legno su 
cui si imbarcò Garibaldi, due altri vapori lasciarono Genova con 1400 Cacciatori 
delle Alpi, romagnoli, lombardi e genovesi; e che altri quattro legni han dovuto 
da differenti punti raggiungere Garibaldi.
“La spedizione (continua la Patrie) è organizzata su vasta scala: possiede armi, 
munizioni, viveri, materiale per accampamento, mezzi per sostenere durante di-
versi mesi la lotta”.
Le sottoscrizioni raccolte in Inghilterra e in Italia non essendo bastevoli a copri-
re le spese della spedizione, la Patrie domanda chi ha fornito il complemento del 
denaro necessario.

Dispaccio n. 421
Parigi, 10 maggio, mattino - Informazioni recano che Garibaldi ha con sè 24 
cannoni.
Lettere da Messina, 6 maggio, dicono che l’insurrezione continua nell’interno 
della Sicilia; e che la situazione è grave; e che aspettavasi uno sbarco, mercè il 
quale apportavansi soccorsi agl’insorti.

GU 14 maggio

Dispaccio n. 428 - Dalla Gazzetta di Genova, 12 maggio
Napoli, 9 - La Corte, il Governo ed il popolo sono in questo momento in grande 
agitazione.
Partono vapori con truppe, ma se ne ignora la precisa destinazione: chi crede 
per la Calabria, i più per la Sicilia. Varii battaglioni sono tornati dalle frontiere. Il 
primo reggimento di linea si è imbarcato sui vapori Fulminante e Aquila.
Le polizze dei Banchi di Palermo e Messina hanno cessato di aver corso a Na-
poli.



23

Dispaccio n. 429
Parigi, 13 maggio - Il Times dice che la libertà della Sicilia tornerebbe gradita 
all’Inghilterra.
Lo stesso foglio è di parere che i Siciliani abbiano conservata grata memoria 
della loro momentanea annessione all’Inghilterra.

Dispaccio n. 431
Parigi, 14 maggio mattina - Il Constitutionnel pubblica un articolo del signor 
Grandguillot, il quale, annunziando una risposta del Conte di Cavour al signor 
Thouvenel7, dice che essa prova qualmente il Piemonte del pari che la Francia 
biasima energicamente l’audace tentativo di Garibaldi.
Se la spedizione di Garibaldi è contraria agli interessi del Piemonte, essa rispon-
deva tuttavia alle tendenze del popolo, di cui Garibaldi è l’eroe.
Il Piemonte non poteva usare violenza verso l’uomo che rappresenta una sì gran-
de forza popolare: un tale atto avrebbe sollevato in Italia una pericolosa reazione. 
Se l’impresa di Garibaldi è riprovata dall’Europa, la situazione delle Due Sicilie 
è talmente critica che il buon successo dell’impresa non desterebbe meraviglia 
in alcuno.

GU 16 maggio

Dispaccio n. 437 - Corrispondenza della Gazzetta di Genova
Napoli 12 maggio - Grandi disposizioni per impedire lo sbarco di Garibaldi. La 
crociera nelle acque di Messina è in grande attività. Vapori cariche di truppe e 
batterie sono pronte a prendere il largo al primo segnale. Varie compagnie di 
carabinieri esteri hanno preso la via di Basilicata. Dalla Sicilia non son giunti 
vapori. Il Re e la famiglia reale sono andati ad abitare a Portici, ove sono molte 
truppe.

Dispaccio n. 438 
15 maggio sera - Il Morning Post annunzia lo sbarco di Garibaldi a Marsala.

GU 19 maggio

Dispaccio n. 450 - Genova 18 maggio
Il vapore postale reca notizia da Napoli 15 e da Messina 14.
Lo sbarco di Garibaldi ha prodotto grande impressione nel Governo e nel popolo 
ma ha fatto poca impressione nella Borsa: la rendite non discese che a 112 1/4.
Il Giornale Officiale annunzia qualmente alcuni filibustieri sarebbero sbarcati, 
ma, soggiunge, la marina napoletana ha calato a fondo il Lombardo e catturato 
il Piemonte.
Vapori carichi di truppe sono partite per Sicilia. Le famiglie emigrano per timori 
di prossimi moti.

7	 Thouvenel dirige il Ministero degli esteri francese; poche settimane prima ha trattato con 
Cavour la definitiva cessione di Nizza e Savoia alla Francia.
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A Messina continuava rigoroso lo stato d’assedio e ignoratosi lo sbarco di Gari-
baldi.
Dicesi che un Reggimento di Cacciatori partito da Palermo contro Garibaldi sia 
stato completamente distrutto.

Dispaccio 452 - Parigi 18 maggio
Londra, 18: Lord John Russel ha dichiarato che il governo non procederà contro 
i sottoscrittori in favore di Garibaldi; che le navi inglesi non ne hanno aiutato lo 
sbarco e che il governo ha approvato la condotta tenuta dall’ammiraglio inglese 
in quella circostanza.

Dispaccio n. 453 - Genova 18 maggio
Palermo 16. Garibaldi la notte del 13 era a Salemi; la notte del 14 a Calatafimi; il 
15 ad Alcamo. Molti insorti s’erano uniti a lui lungo la via. In uno scontro avve-
nuto a Pioppo le milizie regie sarebbero state respinte. In Palermo rimesso lo 
stato d’assedio. Grande agitazione. Arrivo di nuove truppe da Napoli (3000 circa 
e due batterie). Incomincia la diserzione dei birri e dei soldati d’arme. Un nuovo 
sbarco di emigrati e di armi ha avuto luogo alle Tre Fontane.

Il Movimento pubblica un proclama di La Masa8 ai siciliani: ricorda la frase di 
Napoleone III “Siate oggi soldati per essere domani cittadini di una grande na-
zione”, e il detto sublime di Carlo Alberto “L’Italia farà da sè”. La patria comune, 
soggiunge il La Masa, dovrà ai Siciliani l’attuazione del programma del Re galan-
tuomo: l’Italia degli Italiani.

GU 24 maggio

Dispaccio 471 – Parigi 23 maggio, sera
Napoli, 22 sera. La vittoria di Garibaldi è confermata.

Garibaldi continua l’avanzata in Sicilia: il 20 luglio a Milazzo ottiene 
un’importante vittoria, quattro giorni più tardi conquista Messina, il 18 ago-
sto sbarca in Calabria. Il Re Francesco di Borbone lascia Napoli. L’intero ap-
parato militare e amministrativo passa sotto l’autorità di Garibaldi.

Il 7 settembre Garibaldi, su invito del sindaco, entra in Napoli, e, invocato 
dalla folla, si affaccia al balcone centrale del Palazzo Reale e pronuncia un 
discorso9 in cui, tra l’altro, afferma:

“Il primo bisogno dell’Italia era la concordia, il secondo l’unità della grande 
famiglia italiana; oggi la Provvidenza ha provveduto alla concordia colla sublime 
unanimità di tutte le province alla ricostituzione nazionale; pel secondo essa diede 

8	 Giuseppe La Masa, patriota siciliano.
9	S e ne conserva il manoscritto.
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al nostro paese Vittorio Emanuele, che noi possiamo da questo momento chiamare 
il vero padre della patria italiana. Vittorio Emanuele, modello dei sovrani, incul-
cherà ai suoi discendenti il loro dovere per la prosperità di un popolo che lo elesse 
a capitanarlo con amore vero, con frenetica devozione.

I sacerdoti italiani, consci della sacra loro missione, hanno per garanti del 
rispetto con cui saranno trattati lo slancio, il patriottismo, il contegno veramente 
cristiano di numerosi loro confratelli che, dai benemeriti monaci della Gancia ai 
generosi sacerdoti del continente napoletano, noi abbiamo veduto alla testa dei 
nostri militi sfidare i maggiori pericoli delle battaglie. 

Io ripeto: la concordia è la prima necessità d’Italia. Dunque i dissenzienti 
d’una volta, che ora sinceramente vogliono portare la loro pietra al patrio edificio, 
noi li accoglieremo come fratelli. 

Infine, rispettando la casa altrui, noi vogliamo essere padroni in casa nostra, 
che piaccia o che non piaccia ai prepotenti della Terra.” 

 
Ma nella Gazzetta di questo discorso non v’è traccia.

GU 10 settembre

Dispaccio diretto. Napoli, 9 settembre - Il generale Garibaldi è entrato solo ed 
è stato accolto con entusiasmo. Garibaldi disdice il comitato costituitosi illegal-
mente e incarica il prefetto di polizia di punirne i membri. Proclama Re Vittorio 
e i suoi discendenti Re d’Italia.

4.	 Spigolature

Nelle Gazzette, accanto a queste notizie dal tono concitato, ci sono in quei 
giorni numerosi annunci pubblicitari, come quelli di seguito sintetizzati.

“Per i Parroci: una persona cerca impiegarsi come organista. Nel caso che non 
si potesse disporre di uno stipendio sufficiente, farebbe pure il giardiniere. Re-
capito presso il lattivendolo di via Barra di Ferro” .

“Enrico Orfei, Viale S. Barbera 11, possiede un segreto per far nascere i capelli 
anche dopo 10 anni di mancanza dei medesimi”.

E tra i vari “Vendesi” c’è anche questo:

Ma non è il caso di preoccuparsi: si tratta di una vernice per persiane.
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La Gazzetta del 4 luglio annuncia il nuovo dizionario del Tommaseo e 
in quella del 18 settembre inizia la pubblicazione del romanzo d’appendice 
“Itala Casarosa”, di Vittorio Bersezio10, che terminerà il 27 novembre dopo 
25 puntate. 

Il 25 ottobre, al Teatro San Martiniano di Torino, alle ore 7 1/2, si rappre-
senta con le marionette Lo sbarco dei Garibaldini in Sicilia. 

Tra le cronache mondane del 22 novembre spicca la notizia che l’Impe-
ratrice d’Austria (la famosa Sissi) per ragioni di salute andrà a Madera e nel 
lungo viaggio sarà accompagnata inizialmente dal consorte.

10	 Nella vastissima produzione letteraria di Vittorio Bersezio, Direttore della Gazzetta, 
quest’opera non viene più citata.
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Capitolo II

Il Re e Garibaldi: da Teano all’Aspromonte, 
dall’incontro allo scontro

1.	 L’incontro: sintesi e quadro d’orientamento.

Mentre Garibaldi continua ad avanzare nel sud dell’Italia, anche al centro 
la situazione sta evolvendo rapidamente.

L’11 settembre 1860 Cavour, avendo ricevuto un segnale di parziale via 
libera da parte della Francia, dà l’ordine di occupare l’Umbria e le Marche. 

L’esercito è comandato dal generale Cialdini, la flotta dall’ammiraglio Per-
sano; il generale Lamoricière guida le forze del Papa. Le operazioni si conclu-
dono in pochi giorni. Il 18 settembre Lamoricière è sconfitto a Castelfidardo; 
il 29 settembre cade Ancona e lo stesso giorno il Re lascia Torino diretto al sud 
e nomina Reggente il Principe di Carignano.

Allo Stato della Chiesa resta solo Roma, con parte del Lazio: ma dal sud 
preme Garibaldi e dal nord incombono le truppe del Re. Il Governo di Ca-
vour non vuole stravincere e decide, per il momento, di fermarsi: Roma resta 
al Papa. 

Il 26 ottobre il Re e Garibaldi si incontrano a Teano. Garibaldi, mantenen-
do l’orientamento iniziale, rinuncia definitivamente a formare una Repubbli-
ca del sud, come avrebbe voluto Mazzini, e consegna a Re Vittorio Emanuele 
tutte le province conquistate. Garibaldi e il Re il 7 novembre entrano insieme 
trionfalmente a Napoli.

1.a.	 Movimenti del Re: dal nord verso Roma

GU 20 settembre

Bollettino Ufficiale
Jesi, 19 settembre - In conseguenza della battaglia di Castelfidardo guadagnata 
il giorno 18 dal luogotenente generale Cialdini e dalle misure da lui prese nella 
notte successiva, un corpo di oltre 4.000 uomini, per la massima parte stranie-
ri, con 50 e più ufficiali, le guide del generale Lamoricière, 6 cannoni, carri di 
munizioni e bagagli dovette capitolare e venne da Loreto a deporre le armi in 
Recanati.
Il generale Cialdini, interpretando le intenzioni generose di S.M., concesse a 
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questo Corpo gli onori della guerra, e tutti, soldati ed ufficiali, saranno inviati ai 
rispettivi paesi. Il generale Lamoricière, seguito da pochi cavalieri, fuggì il 18 dal 
campo di battaglia, e, seguendo la via della marina per le gole di Conero, riuscì 
a guadagnare Ancona. Tutti i prigionieri e le truppe che capitolarono sono indi-
gnati della sua condotta. Dell’esercito di Lamoricière non rimane che il Corpo 
chiuso in Ancona: tutto il resto è nelle mani delle regie truppe, meno 2000 che 
vagano dispersi per la montagna.

GU 1 ottobre 

Parte Ufficiale: Decreto Reale n. 4322 – 29 settembre

Vittorio Emanuele II, ecc. ecc.
[…..] Il Nostro Amatissimo Cugino, Principe Eugenio di Savoia-Carignano, è 
nominato nostro Luogotenente durante la nostra temporanea assenza dalla Ca-
pitale. [….]

Torino 1 ottobre - Sua Maestà partì da Torino per Bologna il giorno 29 alle ore 2 
pomeridiane fra le entusiastiche acclamazioni della popolazione che si affollava 
lungo il suo passaggio, dal Palazzo Reale alla stazione della ferrovia.
In tutte le città poste sulla linea della strada ferrata il Convoglio Reale venne 
salutato con ogni maniera di dimostrazioni.
Giunta a Bologna alle 9 40 della sera, si recò alla Villa reale percorrendo la città 
che era splendidamente illuminata, ed ove i cittadini l’accolsero e salutarono con 
fragorose grida di Viva il Re!.
La Maestà Sua parte oggi per Forlì, donde si recherà a Ravenna ad imbarcarsi 
per scendere mercoledì ad Ancona.
S.A.R. il Principe di Carignano giunse a Torino, questa mattina.

La notte del 26 settembre p.p., dodici schelmi della regia squadra comandati 
in persona dal vice ammiraglio Persano, tentarono metter fuoco ai pontoni che 
collegati da grosse catene di ferro sbarravano l’imboccatura del porto d’Ancona.
L’ardita impresa, quantunque non coronata da pieno successo, servì a dimostra-
re ancora una volta l’intraprendenza dei nostri marinai che lavorarono per ben 
due ore sotto il fuoco nemico: e se pochi furono i feriti non devesi che all’oscurità 
della notte.

Nello stesso numero della Gazzetta appaiono due altri decreti reali: il pri-
mo concede l’amnistia ai soldati sia per “diserzione semplice sia per diserzione 
con esportazione di cappotto” (evidentemente portare il cappotto quando si 
diserta è un aggravante!), il secondo istituisce le nuove unità di misura basate 
sul metro, che viene definito come la “decimilionesima parte del quarto del 
meridiano terrestre”. Tra le unità c’è anche l’innovativa tonnellata di mare, pari 
a mille litri di acqua distillata. 
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GU 2 ottobre

Grande spazio agli accordi raggiunti per la resa di Ancona, con proclami 
ai soldati e ai marinai.

GU 3 ottobre

Il generale Lamoricière, meravigliato dall’abilità e dal valore dimostrato dalla 
flotta sarda, volle arrendersi all’ammiraglio conte Persano. Questi gli spedì il 
suo canotto, fece porre in armi tutto il suo equipaggio, e fece rendere gli onori 
militari al generale Lamoricière, che fu commosso sino alle lacrime da queste 
cortesie. Il conte Persano gli offrì il proprio appartamento a bordo della nave 
ammiraglia, ove il generale Lamoricière aspettò di potersi imbarcare sul battello 
Conte Cavour, che lo condurrà direttamente a Genova11.

GU 5 ottobre

Ordine del giorno di S.M. alle truppe.
“Soldati! Sono contento di voi perché voi siete degni dell’Italia. Colle armi avete 
vinto i nemici, col contegno i calunniatori del nome italiano. I vinti che rimando 
liberi parleranno dell’Italia e di voi alle genti straniere. Essi avranno imparato 
che Dio premia chi lo serve colla giustizia e colla carità, non chi opprime i popoli 
e conculca il diritto delle nazioni. Noi dobbiamo fondare nella libertà la forte 
monarchia italiana. Ci aiuteranno i popoli coll’ordine e la concordia. L’esercito 
nazionale accrescerà sempre più la gloria che da otto secoli splende sulla croce 
di Savoia. Soldati! Io piglio il comando. Mi costava troppo non trovarmi il primo 
là dove può essere il pericolo. Dato da Ancona, il 4 ottobre 1860. Vittorio Ema-
nuele.”

Rammento solo che il Re parte da Torino per le Marche il 29 settembre, 
quando le azioni belliche sono sostanzialmente terminate.

La Gazzetta del 17 ottobre pubblica una lunga e dettagliata relazione dei 
combattimenti di settembre, con un’indicazione dei morti e feriti, circa due 
mila, nell’una e nell’altra parte, durante gli scontri di quei giorni. Nessun 
omaggio ai caduti, nessuna partecipazione alle lacrime dei loro familiari.

GU 19 ottobre

Chieti, 19 ottobre - S.M. è arrivata a Chieti oggi alle 5 pom. L’arcivescovo della 
Diocesi con tutto il clero secolare l’aspettava in gran pompa alla porta della catte-

11	 La notizia è inesatta: si sa invece, sempre dalla Gazzetta, che pochi giorni dopo Lamori-
cière è a Roma dal Papa.
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drale, dove fu data la benedizione. In tutto il viaggio da Pescara a Chieti, S.M. fu 
acclamata dalle popolazioni di tutte le campagna vicine accorse al suo passaggio, 
col clero in testa. Qui la città è in festa e saluta con ogni maniera di dimostrazioni 
l’arrivo di S.M.

Evidentissima la preoccupazione del Governo, tramite la Gazzetta, di di-
mostrare che il Re si muove contro il potere temporale della Chiesa ma non 
contro la religione, e che il clero si dimostra favorevole.

1.b.	 Movimenti di Garibaldi: dal sud verso Roma

Dal 7 settembre, come già visto, Garibaldi è a Napoli, impegnato a ristabi-
lire l’ordine. Ma non è facile.

GU 1 ottobre

Alcuni ragguardevoli cittadini napoletani presentavano al marchese di Villama-
rina12, il giorno 25 settembre p.p. un indirizzo a S.M. il Re nostro Augusto So-
vrano, nel quale è rivolta alla M.S. viva ed affettuosa preghiera, perché degnasi 
esaudire il voto de’ Napoletani, che lo acclamano a loro Sovrano, si rechi a Napo-
li a ricevere i loro omaggi e le espressioni della loro devozione, ed a restaurare la 
tranquillità e la pace del Regno. Quest’indirizzo è coperto da migliaia e migliaia 
di firme; e dopo che era stato presentato al marchese Villamarina, moltissime 
altre ne sono state accolte.

Nessun accenno a Garibaldi, al suo discorso del 7 settembre, al suo ruolo 
di Dittatore e al fatto che il controllo delle province napoletane era in mano 
sue, non dei citati “ragguardevoli cittadini”.

GU 3 ottobre

Il Giornale ufficiale di Napoli del 27 settembre pubblica il seguente ordine del 
giorno:
“Caserta, 27 settembre 1860
Il quartier generale è a Caserta. I nostri fratelli dell’esercito italiano comandato 
dal bravo generale Cialdini combattono i nemici dell’Italia e vincono. L’esercito 
di Lamoricière è stato disfatto da quei prodi. Tutte le province serve del Papa 
sono libere. Ancona è nostra. I valorosi soldati dell’esercito del Settentrione han 
passato la frontiera e sono in territorio napoletano.

12	 Il Marchese di Villamarina è il rappresentante di Cavour a Napoli.
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Fra poco avremo la fortuna di stringere quelle destre vittoriose.
G. Garibaldi.”

GU 6 ottobre

Firenze, 6 ottobre – Napoli, 5. Questa sera è partita da Napoli una Deputazione 
della municipalità, della magistratura e della guardia nazionale, unitamente ad 
un numero ragguardevole di notabili del paese di ogni classe per ossequiare Sua 
Maestà il Re Vittorio Emanuele. La Deputazione andrà ad Ancona passando per 
Livorno13.

GU 17 ottobre 

Parigi, 16 sera - Notizie da Napoli, 13, giunte per via di Marsiglia, recano ave-
re il dittatore dell’Italia Meridionale14 pubblicato un proclama in cui annunzia il 
prossimo arrivo in Napoli del Re Vittorio Emanuele. In questo proclama è detto: 
“Accogliamo l’inviato della Provvidenza: non più discordia. L’Italia Una e il Re 
Galantuomo siano i simboli perpetui della nostra rigenerazione”

Napoli, 14 ottobre (sera) - Garibaldi ha parlato al popolo nel senso del proclama 
dell’altro ieri. Egli avrebbe ricevuto una lettera di S.M.15 In Napoli regna perfet-
ta tranquillità. Garibaldi è applauditissimo. Dispacci dalla Sicilia recano essersi 
colà festeggiato il decreto che convoca in Napoli i comizi pel 21.

13	 Non si hanno altre notizie di questa deputazione. Visto il percorso scelto può darsi che 
non sia mai arrivata. Questa notizia probabilmente fa parte della strategia del Piemonte che 
non vuole riconoscere a Garibaldi il merito esclusivo di aver promosso l’annessione del sud al 
Regno d’Italia.
14	 Cioè Garibaldi.
15	 Questa è la prima volta in cui nella Gazzetta si cita una rapporto diretto tra il Re e Gari-
baldi. La lettera in questione, datata Torino 12 settembre, è inviata dal Re a Garibaldi che si 
trova a Napoli dal 7 settembre: nella sostanza il Re si congratula con Garibaldi ma rivendica 
l’unicità della direzione delle operazioni (“non si faccia nessuna spedizione od attacco senza 
l’ordine mio”). Il contenuto della lettera viene reso pubblico molto tempo dopo, insieme a 
quello di una seconda lettera, che porta la data del 7 novembre, giorno dell’ingresso trionfale 
a Napoli, nella quale il Re di fatto toglie a Garibaldi le prospettive di un ulteriore prosieguo 
della dittatura nelle province meridionali. Garibaldi deluso, come vedremo, se ne torna im-
mediatamente a Caprera.

Il testo delle due lettere è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione 
allegata alla versione elettronica di questo libro.
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GU 18 ottobre

Parigi, 17 ottobre - Il Times ha da Napoli, 16: “Il prodittatore16 e il Ministero 
hanno offerto le loro dimissioni. Garibaldi desidera la riunione delle assemblee 
napoletane e siciliane per approvare il voto di annessione. La città è agitata e 
percorsa da pattuglie (*)”
* Non si ebbe la conferma di tale notizia. Si è ricevuto invece il seguente tele-
gramma diretto: “Napoli, 17 ottobre, ore 11: Il decreto di convocazione dell’as-
semblea in Sicilia è rivocato. È esteso alla Sicilia il decreto che convoca in Napoli 
i comizi per il 21 corrente”

La Patrie dice che, non appena proclamata l’annessione, Garibaldi rassegnerà i 
poteri politici, assumerà il titolo e le funzioni di comandante in capo le forze di 
terra e di mare dell’Italia meridionale, e si occuperà esclusivamente a preparare 
la guerra17 per la prossima primavera. A questo scopo farà un appello ai volontari 
di tutta Europa.

1.c.	 Il Re e Garibaldi si incontrano

GU 29 ottobre

Napoli 27 ottobre – S.M. è giunta a Teano. A metà cammino fra Teano e Sessa 
vi fu uno scontro tra le truppe del 4.o corpo e le borboniche. Dopo due ore di 
combattimento i borbonici ritiraronsi per Sessa sul Garigliano, lasciando nelle 
nostre mani buon numero di prigionieri.

Nelle Gazzette di quei giorni, però, non vi è traccia sull’incontro a Teano, 
nel quale Garibaldi consegna al Re le province meridionali conquistate dal 
suo esercito. L’evento forse più importante di tutto il nostro Risorgimento, 
straordinariamente ricco di conseguenze e con echi che si fanno ancora sen-
tire, è totalmente ignorato nelle fonti ufficiali. Evidentemente non si tratta di 
una “dimenticanza”, ma di un preciso orientamento di Cavour di non attri-
buire a Garibaldi troppi meriti per l’annessione alla Sardegna delle province 
meridionali. 

GU 1 novembre

Napoli, 31 ottobre - Il Re è al Garigliano. Garibaldi assedia e bombarda Capua. 
Oggi Garibaldi venne qui in occasione della solenne benedizione delle bandiere 

16	S i tratta di Giorgio Pallavicino, nominato da Garibaldi prodittatore di Napoli.
17	 L’obiettivo è Roma.
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degli ussari ungaresi a piedi. Il Dittatore e il Prodittatore sono applauditissimi.

GU 8 novembre

Napoli, 7 novembre - S.M. fece il suo ingresso in Napoli oggi alle 9.30 antimeri-
diane. La folla era immensa, le dimostrazioni di gioia universali ed entusiastiche, 
sebbene piovesse a dirotto.

S.M. ha pubblicato il seguente Proclama:
“Popoli Napoletani e Siciliani
Il suffragio universale mi dà la sovrana potestà di queste nobili province. Accetto 
quest’altro decreto della volontà nazionale, non per ambizione di regno, ma per 
coscienza d’Italiano. Crescono i doveri18 di tutti gli Italiani. Sono più che mai 
necessarie la sincera concordia e la costante abnegazione. Tutti i partiti devono 
inchinarsi davanti alla maestà dell’Italia che Dio solleva. Qua dobbiamo instau-
rare governo che dia guarentigia di viver libero ai popoli, di severa probità alla 
pubblica opinione.
Io faccio assegnamento sul concorso efficace di tutta la gente onesta. Dove nella 
legge ha freno il potere e presidio la libertà ivi il governo tanto può nel pubblico 
bene, quanto il popolo vale per la virtù.
All’Europa dobbiamo addimostrare che se la irresistibile forza degli eventi supe-
rò le convenzioni fondate nelle secolari sventure dell’Italia, noi sappiamo ristora-
re nella nazione unita l’impero di quegli immutabili dommi, senza dei quali ogni 
società è inferma, ogni autorità combattuta ed incerta.
Vittorio Emanuele”

Abbiamo per dispaccio telegrafico, datato Napoli 8 corrente, alcune brevi notizie 
dell’entrata solenne di S.M. il Re in quella città. S.M. vi entrò in carrozza con 
allato il generale Garibaldi. Le vie percorse dal Corteo Reale erano gremite di 
folla giubilante e plaudente.

Ieri alle 11 S.M. ha ricevuto nella sala del trono il generale Garibaldi, il quale, 
accompagnato dai ministri del suo governo dittatoriale, presentò a S.M. il risul-
tamento del plebiscito. Il tale congiuntura l’avv. Conforti, ministro dell’interno, 
pronunciò queste parole:
“Sire, 
il popolo italiano raccolto nei comizi ad immensa maggioranza19 vi ha procla-
mato suo re. Nove milioni di Italiani si uniscono alle altre province rette dalla 
M.V. con tanta sapienza e verificano la vostra solenne promessa che l’Italia deve 

18	 Nella Gazzetta del giorno successivo il proclama in questo punto viene rettificato così: 
“Crescono i miei, crescono i doveri di tutti gli italiani”,
19	 Nel continente su circa 1.650.000 iscritti nelle liste elettorali (su una popolazione di 
6.500.000 abitanti) i votanti sono 1.312.366 (79,5%) di cui 1.302.064 favorevoli e 10.302 
contrari. In Sicilia su circa 575.000 iscritti (su 2.232.000 abitanti) i votanti sono 432.720 
(75,2%), di cui 432.053 favorevoli e 667 contrari.
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essere degl’Italiani”. [….]
Essendo con ciò cessata la dittatura, il ministero presentò le sue dimissioni. Tut-
ta la popolazione è in festa.

Garibaldi ottiene dal Re che i garibaldini entrino, dopo una selezione, 
nell’esercito regolare sardo con il medesimo grado rivestito nella spedizione, 
ma deve cedere i poteri civili posseduti come “dittatore”. Vittorio Emanuele 
glielo scrive in una lettera del 14 settembre, probabilmente concordata con 
Cavour: non ci può essere confusione nella gestione del nuovo Regno! Gari-
baldi prende atto con rammarico della nuova situazione e il 9 novembre lascia 
Napoli per ritirarsi a Caprera. 

GU 19 novembre

Parte ufficiale
Torino, 18 novembre 1860 - Comando generale dell’Armata.

Con R. Decreto del giorno 11 corrente, ed ordine del giorno della stessa data, 
S.M. ha determinato quanto segue:

L’armata dei volontari comandata nell’Italia meridionale dal generale Garibaldi, 
ha ben meritato della patria e di noi. Mentre Io col mio governo do opera ad ordi-
narla definitivamente secondo le leggi ed i regolamenti dello Stato, Determino:
Art. 1. Che quanto ai gradi dei signori ufficiali, una commissione di generali 
ed ufficiali superiori scelte nelle due armate Mi farà le relative proposte sopra i 
relativi documenti.
Art.2. Che agli ufficiali, sott’ufficiali, caporali e soldati i quali siano resi inabili al 
servizio militare per ferire riportate in guerra, sia applicata la legge sulle pensio-
ni vigente negli antichi Nostri Stati.
[…]

Nella stessa data la Gazzetta riporta le seguenti notizie:

Napoli, 18 9bre20, ore 8 45 pom – La dirotta pioggia impediva ieri un’illuminazio-
ne ch’erasi preparata in onore di S.M.- Oggi, alle 11, il Re ha percorso la via To-
ledo, e si è quindi recato a visitare l’Albergo de’ Poveri. Nell’andata e nel ritorno 
fu festeggiato dal popolo stipato lungo la via Toledo.

Il Giornale ufficiale di Napoli del 10 corrente reca la seguente notizia: S.E. il 
generale Fanti, avendo ricevuto oggi dal generale Salzano la nota dei prigionie-
ri Garibaldini esistenti in Gaeta in numero di 1010, ha disposto perché siano 
imbarcati immediatamente altrettanti prigionieri Napoletani e condotti a Mola 

20	 Questa inconsueta abbreviazione sta per “novembre”.
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per fare il cambio.

Il Giornale ufficiale di Napoli del 12 reca la seguente notizia: Con decreto in data 
di Sessa del 6 andante, S.M. ha nominato generale d’armata il generale Giusep-
pe Garibaldi.21

Così si conclude l’anno 1860.

2.	 Lo scontro: sintesi e quadro d’orientamento.

Nelle elezioni al Parlamento del 27 gennaio 1861 Garibaldi è eletto nel 
collegio di Napoli. Nella seduta inaugurale del 18 febbraio il discorso del 
Re si conclude con un esplicito grato riconoscimento a Garibaldi. Nel frat-
tempo l’inserimento dei garibaldini nell’esercito regolare si rivela più difficile 
del previsto e viene decretato lo scioglimento dell’esercito meridionale. Se ne 
discute in Parlamento nella seduta del 18 aprile, alla quale partecipa Garibal-
di, in camicia rossa e poncio. Nel suo discorso, contestatissimo, lamenta che 
l’esercito meridionale sia stato sciolto e ne chiede la ricostituzione. Cavour 
protesta: volano parole grosse. Bixio interviene e fa da paciere. Il Re convoca 
Garibaldi e Cavour per una riconciliazione, ma - si dice - i due non si danno 
neanche la mano.

Garibaldi deluso ritorna ancora una volta a Caprera, ma continua a colti-
vare l’obiettivo di annettere Roma all’Italia, nonostante il parere contrario del 
Re che non vuole inimicarsi la Francia che appoggia il Papa. 

Nel frattempo il fenomeno del brigantaggio, che nel meridione esisteva da 
sempre, assume una dimensione maggiore. Il generale Cialdini viene inviato 
per rimettere ordine: la sua azione di repressione dei disordini è durissima. Il 
brigantaggio si avvia verso la sconfitta ma si consolida il risentimento della 
popolazione nei confronti del nuovo regime. Siamo verso la fine del 1861.

L’anno dopo, indipendentemente dal fenomeno del brigantaggio, Garibal-
di riappare sulla scena.

Il 27 giugno 1862 Garibaldi lascia Caprera per la Sicilia con il proposito di 
commemorare la spedizione dei Mille. A Palermo trova 3000 uomini pronti 
a seguirlo e decide di marciare verso Roma. Il 25 agosto sbarca in Calabria e 

21	D i questo decreto non c’è traccia nella Gazzetta. Si noti che il giorno successivo, come 
segnalato in una nota precedente, il Re scriva a Garibaldi una lettera in cui sancisce una sepa-
razione tra le funzioni civili e quelle militari: la prospettiva per Garibaldi è solo quella di tipo 
militare. 
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si avvia verso il nord. Non segue la costa ma sceglie le vie interne, attraverso 
l’Aspromonte. Il Governo è preoccupato per le possibili conseguenze con la 
Francia e incarica Cialdini di fermare Garibaldi. In uno scontro a fuoco il 
generale viene ferito e arrestato. Ma il Re interviene concedendo un indulto e 
Garibaldi torna libero. 

2.a.	 La nascita del Regno d’Italia

All’inizio del 1861 sembra che per Garibaldi il tempo volga al bello. In-
fatti, al termine del discorso inaugurale del nuovo Parlamento, il Re rende 
omaggio al generale e paragona l’intervento dei suoi uomini a quelli dell’eser-
cito regolare e della marina. Queste le sue parole, riportate nella Gazzetta del 
18 febbraio:

 “Dopo molte segnalate vittorie, l’esercito italiano crescente ogni giorno in fama, 
conseguiva nuovo titolo di gloria espugnando una fortezza delle più formidabili. 
Mi consola nel pensiero, che là si chiudeva per sempre la serie dolorosa dei 
nostri conflitti civili.
L’armata navale ha dimostrato nelle acque di Ancona e Gaeta che rivivono in 
Italia i marinari di Pisa, Genova e di Venezia22.
Una valente gioventù, condotta da un Capitano che riempì del suo nome le più 
lontane contrade, fece manifesto che nè la servitù, nè le lunghe sventura valsero 
a snervare le fibre dei popoli italiano.
Questi fatti hanno ispirato alla nazione una grande confidenza nei proprii destini. 
Mi compiaccio di manifestare al primo Parlamento d’Italia la gioia che ne sente 
il mio animo di re e di soldato”.

La cronaca della fausta giornata prosegue sulla Gazzetta con queste retori-
che frasi di ubriacante piaggeria:

“Non appena S.M. ebbe pronunciate le ultime parole, Parlamento e popolo giobi-
lanti proruppero unanimi in sì schiette acclamazioni e in tanti fragorosi applausi 
che il Re, commosso ed esultante a’ que’ leali segni di riverenza e di amore, 
contraccambiò iteratamene l’udienza de’ più cari ringraziamenti col nobile gesto 
e col chinar della marzial sua testa. In quell’istante sublime Re e popolo italiano 
mostrarono aperto ciò che da lunga pezza è racchiuso ne’ cuori, che in loro uno 
è l’affetto, uno l’intento e una la speranza”.

Questi fatti così importanti per la nostra storia si concludono con la pub-

22	 Il Re non può citare anche la quarta Repubblica marinara, Amalfi, che sta dall’altra parte.
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blicazione nella Gazzetta del 18 marzo, in un minuscolo trafiletto, qui molto 
ingrandito, della legge con la quale nasce il Regno d’Italia.
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Accanto a questa “piccola legge”, ma con un’evidenza maggiore, è pubbli-
cato un decreto per il rimborso del Prestito Toscano. In quarta pagina però 
alcuni trafiletti di cronaca descrivono come la notizia della proclamazione del 
Regno sia stata accolta con giubilo dalle popolazioni di molte città, che hanno 
festeggiato contestualmente il genetliaco del Re: infatti, Vittorio Emanuele 
giovedì 14 marzo ha compiuto 41 anni. 

Un’anticipazione del contenuto della legge appare già nella Gazzetta del 
giorno precedente che da allora cambia nome e diventa “Gazzetta Ufficiale del 
Regno d’Italia”.

Nella burocraticità della notizia stupiscono i titoli di Vittorio Emanuele: 
perché “Re di Cipro e di Gerusalemme, ecc.”? I primi due sono onorifici, 
che risalgono ai tempi delle Crociate; l’”ecc.”, invece, si riferisce a “Duca di 
Savoia, Duca di Genova, Principe di Piemonte, Duca di Bergamo, Principe di 
Napoli” e qualifiche simili. Dal 19 marzo in poi però tutti gli atti sono firmati 
da “Vittorio Emanuele II Re d’Italia”: Cipro e Gerusalemme sono rimasti 
senza re. 

Solo esaminando il provvedimento sulla Gazzetta ho appreso che l’Italia è 
nata di domenica: come è noto, questo porta fortuna. Inoltre quel giorno la 
luna era crescente: il massimo della buona sorte, secondo gli astrologi. 

Nello stesso numero, tra i numerosi annunci pubblicitari, uno avvisa che 
presso l’editore Lucca di Milano è disponibile lo spartito dell’Inno di Gari-
baldi (“Si scopron le tombe ..”) e un altro comunica che il sacerdote don Pietro 
Piroga di Ossola “tiene seme bachi molto buono, da vendere a basso prezzo”. 
Forse interessa Cavour che sta tessendo la nuova Italia e gli è necessario anche 
l’appoggio della Chiesa.

Ma per Garibaldi appaiono ben presto nubi all’orizzonte.

GU 19 aprile 

Torino, 19 aprile. - La Camera dei deputati nella sua tornata di ieri udì le inter-
pellanze del deputato Bettino Ricasoli relativamente all’esercito meridionale dei 
Volontari e ne discusse lungamente.
Il deputato Ricasoli, premesso che a parlare fu mosso dal solo amore del bene 
della patria toccato dall’eroiche gesta operate da codesto esercito, disse del dua-
lismo e del dissenso sorto fra i rappresentanti di esso e il Governo il quale tiene 
in grave apprensione il paese; e rivendicando al Parlamento il diritto di chiamare 
a sè la controversia e di definirla invitò il Ministero ad informare la Camera 
intorno a ciò che fece per quell’esercito e intorno agli intendimenti suoi verso 
le gloriose reliquie del medesimo; e chiese inoltre quando e come pensi provve-
dere all’armamento della nazione.
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Il ministro della guerra23 rispose esponendo in lungo discorso le varie disposi-
zioni date fin qui rispetto all’esercito di cui si tratta, quelle che pure furono date 
riguardo al disciolto esercito borbonico; e aggiunse i provvedimenti che venne-
ro presi per l’esercito stanziale.
Il deputato Garibaldi dichiarò che quanto a sè ha la coscienza di non aver dato 
cagione e pretesto al dissenso che si lamenta e che sempre si mostrò e mostrerà 
arrendevole ogniqualvolta lo riecheggia il bene dell’Italia; ed entrando poscia 
a discorrere dell’esercito meridionale e dei modi con cui venne trattato, pro-
nunciò parole24 che destarono tante protestazioni e fermento nella Camera da 
obbligare il presidente a sospendere la seduta. 
Essa venne ripresa poco dopo.
Il presidente disse di non poter a meno di disapprovare le parole sfuggite al 
deputato Garibaldi per le quali si movevano ingiuste accuse al Ministero; e il 
deputato Garibaldi terminò il suo discorso lagnandosi delle opere del Ministero 
verso l’esercito meridionale.
Presero quindi parte alla discussione il deputato Bixio, che raccomandò la con-
cordia ora più che mai necessaria, e pregò il Ministero di porre ogni sua cura a 
fare un’Italia al di sopra di tutti i partiti e forte di tutte le sue forze, regolari od 
irregolari; e il presidente del Consiglio dei ministri, che respinse le accuse mos-
segli di essere ostile ai volontari, accoglie volonteroso il richiamo alla concordia 
fatto dal deputato Bixio, per il che dichiarò che per lui la prima parte di questa 
seduta era come non fosse avvenuta mai e finì dicendo in qual modo il Governo 
intenda far concorrere allo scopo medesimo tutte le forze della nazione.

Sono giorni cruciali che determinano i successivi conflitti nel meridione. 
In quei giorni la Gazzetta, mentre dà ampio spazio alle opinioni e agli 

avvenimenti, pubblica più volte lo stesso annuncio pubblicitario che sembra 
possedere un significato nascosto:

In realtà si tratta solo di pennuti di pregio, ma perché per comprarli si 
debba andare in una tipografia resta un mistero.

23	M anfredo Fanti.
24	D agli Atti parlamentari risulta che Garibaldi accusa il Governo di aver favorito una “guer-
ra fratricida”: il riferimento, anche se con parole vaghe, è all’esercito regolare, a quello borbo-
nico e a quello dei suoi volontari, in lite fra loro.
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2.b.	 Gli avvenimenti del 1862

Garibaldi, come abbiamo già anticipato, il 27 giugno lascia Caprera per 
la Sicilia, con il proposito ufficiale di commemorare lo sbarco dei Mille, ma, 
probabilmente, con l’intenzione di risalire l’Italia e di conquistare Roma. La 
situazione è pericolosa anche perché non c’è più Cavour, morto prematura-
mente l’anno precedente, a moderare la situazione. Il Governo ritiene di do-
ver prendere una posizione netta contro questa “ribellione”. Se ne ha evidenza 
nella sua relazione al Re, pubblicata nella parte ufficiale della Gazzetta.

GU 22 agosto

Torino 21 agosto 
Sire,
il generale Garibaldi, posti in dimenticanza i doveri del cittadino, ha alzato in Si-
cilia la bandiera della ribellione. Il Vostro nome e quello dell’Italia stanno ancora 
ad illusione dei semplici su questa bandiera, ma non servono più che a velare 
gli intenti della demagogia europea, al servizio della quale egli sembra aver oggi 
posto il suo braccio e la sua rinomanza.
Il grido di Roma o Morte e le insensate contumelie contro il glorioso Vostro alle-
ato accolte con plauso dai soli nemici della libertà e dell’unità d’Italia divengono 
sulle sue labbra la causa che più ritarda il momento in cui, secondo il voto solen-
nemente espresso dalla Nazionale Rappresentanza, la Sede del Governo Italiano 
sarà stabilita nella Città Eterna.
Pertinacemente sordo alla voce del dovere egli non si è commosso al pensiero di 
accendere la guerra civile in seno alla patria sua: la vostra parola un dì sì rispetta-
ta è stata senza effetto sopra di lui. Un’azione più energica è divenuta necessaria.

La relazione prosegue con altre argomentazioni dello stesso tono e termina 
con la proposta di mettere la Sicilia in stato d’assedio. Il Re approva e il ge-
nerale Cialdini, che è già sul posto per via del brigantaggio, viene nominato 
commissario straordinario con tutti i poteri.

In questo stesso numero della Gazzetta:

Londra, 21 agosto. Leggesi nel Times: Garibaldi ottenne in passato un grande 
successo perché non agiva per alcun partito. Ora Garibaldi segue un’altra via: 
egli lancia una freccia avvelenata contro l’indipendenza e l’unità d’Italia. Garibal-
di si lancia come un fanciullo contro le forze del Re d’Italia, dell’Imperatore dei 
Francesi e dell’Austria. Anche se Garibaldi, deludendo la vigilanza delle truppe 
italiane, arrivasse davanti a Roma, quale sarebbe il risultato possibile? 
Supponiamo anche un momentaneo trionfo di Garibaldi contro i Francesi a 
Roma e la ritirata dei medesimi: in luogo di affrettare l’evacuazione di Roma ciò 
la renderebbe più improbabile. L’Imperatore non sarebbe lontano di ritirare le 
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sue truppe da Roma se gli si offrisse un pretesto, questo pretesto non sarebbe 
però la disfatta dei Francesi ottenuta da Italiani. Un successo di Garibaldi prolun-
gherebbe indefinitamente l’occupazione di Roma.

Parigi, 22 agosto. Il Costitutionel, dopo aver detto che la bandiera francese non 
indietreggierà mai innanzi ad una minaccia, soggiunge: ma lo schiacciare dei 
pazzi che non si fermassero innanzi alla bandiera francese sarebbe una dolorosa 
necessità postaci dall’onore, non già una soluzione. La questione militare non 
risolverebbe la questione politica.

GU 23 agosto

Le ultime notizie pervenute al Governo da Messina e da Palermo sono:
Garibaldi, dopo essersi impadronito a Catania del telegrafo e delle casse pubbli-
che, impose contribuzioni di cavalli, carri e vetture; proibì comunicazioni con 
difuori, ed ora vi alza barricate, ordina fabbricazione di camicie rosse e fa incetta 
di fucili.
I volontari sono male armati e quasi tutti ragazzi; la gran maggioranza della po-
polazione è per il Governo. Molte famiglie hanno già abbandonato la città.
Le città di Palermo e di Messina, così come pure le altre parti dell’Isola sono 
tranquille. In Caltanissetta e in tutti i luoghi ove era passato Garibaldi con la sua 
banda, ogni cosa è rientrata nell’ordine e vi rimane perfettamente ristabilito il 
Governo del Re.

Londra, 23 agosto – Leggesi nel Daily News: Nulla ha ancora provato che Gari-
baldi abbia l’intenzione di attaccare i Francesi a Roma. Garibaldi è troppo sol-
dato per offendere la suscettibilità di un’armata che imparò a rispettare come 
nemica e come compagna. Garibaldi sa che tutti gli organi liberali della Francia 
sono favorevoli all’unità italiana; non dimenticherà quei francesi eroici che si son 
battuti e son morti per l’Italia al suo fianco.
Garibaldi può chiamare il popolo romano a sollevarsi contro i suoi oppressori, 
ricordare che l’Imperatore dei francesi ha proclamato il non intervento e do-
mandata l’Italia per gli Italiani, può dire ai romani che non ha altra bandiera che 
quella di Vittorio Emanuele ed Italia.

GU 27 agosto

Napoli, 26 agosto – Fu proclamato lo stato d’assedio. Fu sospesa la pubblicazio-
ne dei giornali. La città è tranquillissima. Garibaldi è sbarcato iernotte a Melito 
con un migliaio di volontari. Lo sbarco fu eseguito con i vapori il Dispaccio e il 
Generale Abbattucci.
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2.c.	 L’Aspromonte

Ormai la bufera si abbatte su Garibaldi che sembra voler affrontare volu-
tamente la disfatta: infatti, la scelta di attraversare l’Aspromonte per andare al 
nord è, con ogni evidenza, perdente per definizione: non vi sono strade, il per-
corso è lungo e impervio, scarseggiano i supporti locali per nutrire l’esercito. 

È inseguito dai bersaglieri del colonnello Pallavicino. Lo scontro avviene il 
29 agosto. Il combattimento è brevissimo: i bersaglieri aprono il fuoco, Ga-
ribaldi ordina di non rispondere, alcuni dei suoi non ubbidiscono, Garibaldi 
si alza in piedi per far cessare le ostilità e viene colpito due volte. Gli spari 
cessano immediatamente. Purtroppo ci sono morti nell’una e nell’altra parte.

Garibaldi è arrestato, trasferito a La Spezia dove giunge il 2 settembre; 
viene rinchiuso in carcere. 

GU 29 agosto

Garibaldi con la gente che lo segue si va sempre più allontanando da Reggio e 
trovasi a dieci ore di distanza nelle vicinanze di Aspromonte. La colonna dei Ber-
saglieri comandata dal colonnello Pallavicino che lo insegue s’è diretta a quella 
volta. Nella città di Reggio, ove la tranquillità non fu mai turbata, v’è un forte 
presidio.

GU 30 agosto 

Torino, 30 agosto - Il Generale Cialdini ha diretto al Presidente del Consiglio dei 
Ministri il seguente dispaccio: “Dopo accanito25 combattimento in Aspromonte, 
Garibaldi ferito è caduto nelle nostre mani. Quasi tutti i suoi sono nostri prigio-
nieri. La colonna delle R. truppe era comandata dal colonnello Pallavicino”.

Ulteriori dispacci annunziano che le due colonne comandate dal colonnello Pal-
lavicino ascendevano a 1800 uomini, e che furono fatti due mila prigionieri.

Subito dopo questa notizia la Gazzetta pubblica una dichiarazione dal 
tono del tutto inconsueto:

Nelle gravi condizioni in cui versa il paese, importa troppo che inesatte noti-
zie o ingiusti apprezzamenti non accrescano per avventura la pubblica ansie-
tà, ovvero diffondano fallaci speranze, od esagerati timori. Pertanto a rimuo-
vere pericoli di questa fatta, siamo autorizzati a dichiarare nel modo il più 
formale, che il Governo non riconosce nella stampa periodica alcun organo 

25	 Notizia grandemente esagerata: il combattimento durò pochi minuti.
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de’ suoi pensieri e delle sue manifestazioni eccetto quest’ultimo della Gazzet-
ta officiale.

Fa riflettere questo testo, che evidentemente rispecchia i sentimenti nazio-
nali di stupore e di indignazione nazionale per come viene trattato Garibaldi. 
Particolarmente grave per l’opinione pubblica è considerata la fucilazione sul 
posto di alcuni garibaldini che provengono dall’esercito regolare e che per 
Pallavicino risultano disertori. Ma questa notizia non appare sulla Gazzetta.

GU 1 settembre

Napoli, 30 agosto - Nell’attacco di Aspromonte Garibaldi ebbe due ferite, delle 
quali una alla coscia, l’altra al piede. I feriti sono circa 200 e i morti 12. Anche 
Menotti26 fu ferito alla gamba.
Il colonnello Pallavicino fu nominato generale.

Milano, 31 agosto – Iersera, essendosi sparsa la voce della morte di Garibaldi, 
ebbe luogo una dimostrazione. La folla dalla piazza del Duomo andò gridan-
do verso il palazzo della Prefettura, e quindi si diresse al Consolato di Francia. 
Avendo incontrato uno squadrone di cavalleria e resistito alle intimazioni, fu 
fatta una carica e l’attruppamento si disperse. Vi ebbe qualche ferito. Corre voce 
che anche a Brescia abbia avuto luogo una dimostrazione.

Parigi, 31 agosto. Leggesi nel bollettino del Moniteur: l’insurrezione che mi-
nacciava i destini d’Italia è terminata. Fu tolto il blocco delle coste della Sicilia. 
Garibaldi fu consegnato a bordo di una fregata italiana, che deve condurlo alla 
Spezia.

Necessariamente dopo la tempesta viene la quiete. Il Re è dispiaciuto di 
quanto è avvenuto. L’opinione pubblica è tutta per Garibaldi. S’impone una 
soluzione che viene individuata in una relazione del Governo al Re, che ap-
pare, con grande evidenza tipografica, nella Parte ufficiale della Gazzetta del 
6 ottobre.

Torino 5 ottobre 
Sire,
Le cause per cui il Vostro Governo si vide finora costretto a consigliavi di resi-
stere ai generosi impulsi del Vostro animo verso il generale Garibaldi e i suoi 
complici sono cessate. L’impero delle leggi si va dunque assodando: la fiducia 
nella franca e prudente politica da Voi iniziata, ha temperate le impazienze che 
spinsero questo Generale per la via della ribellione, alla catastrofe di Aspromon-
te, dove ha potuto accorgersi che, se combattendo in Vostro nome i nemici della 

26	 Figlio di Garibaldi.
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patria e della libertà, potè compiere prodigi, non era così quando, dimenticati i 
suoi doveri, impugnava, qualunque ne fosse il fine, le armi contro i Vostri diritti.
Da questo deplorabile esempio sorge un salutare insegnamento per noi tutti.
Ora l’Italia rassicurata contro le improntitudini delle fazioni, e memore dei ser-
vigi resi dal generale Garibaldi alla causa dell’unità nazionale, desidera arden-
temente di dimenticare che vi fu un momento in cui egli si fece sordo alla voce 
del dovere, ai Vostri ammonimenti ed alla legge. A questo voto del paese fan eco 
dovunque nel mondo civile quanti caldeggiano la causa della libertà ed unità 
dell’Italia, e nulla tanto temono per lei quanto il ritorno delle intestine discordie 
che la tennero per così lungo tempo divisa e la resero sì facile preda alle stranie-
re ambizioni.
L’obblio che da ogni parte s’implora per l’autore principale si chiede con tanto 
maggior ragione in favore di coloro che, trascinati dal prestigio che circonda il 
suo nome, lo seguirono nella malaugurata impresa.
Non è più necessario resistere a cotesti voti. Dal loro esaurimento acquisterà 
vigore l’indirizzo del Governo, senza che sia posto nelle Vostre Reali mani la 
facoltà di soddisfare al sentimento nazionale ed a quello del Vostro cuore senza 
scalzare le leggi sulle quali riposa la pace pubblica.

La relazione conclude proponendo un indulto. Nella stesso numero della 
Gazzetta è riportato il Decreto reale con il quale l’indulto, fulmineamente, 
viene concesso. Garibaldi torna libero.
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Capitolo III

Il fenomeno del brigantaggio

1.	 Sintesi e inquadramento storico

All’indomani dell’annessione del Regno delle Due Sicilie, avvenuta nel 
1860, diverse fasce della popolazione meridionale cominciano ad esprimere il 
proprio malcontento verso il processo di unificazione. Le ragioni sono varie. 

La prima è legata alla trasformazione della proprietà fondiaria voluta dal 
nuovo Governo, che, per fare cassa, comincia a mette in vendita le terre, che 
erano in gran parte demaniali, precedentemente concesse dai Borbone in uso 
pressoché gratuito a nobili locali. Gli acquirenti sono in parte i vecchi utiliz-
zatori, che in questo modo consolidano legalmente i propri possedimenti, e 
nuovi investitori, soprattutto piemontesi. Per recuperare quanto versato allo 
Stato, questi latifondisti si rifanno sui contadini dai quali pretendono affitti e 
contributi maggiori di quelli già alti versati al tempo dei Borbone. Per loro si 
prospetta una vita di miseria. La delusione è aggravata dal fatto che Garibaldi 
pochi mesi prima aveva invece promesso, tra l’entusiasmo generale, che la 
terra sarebbe andata ai contadini.

La seconda ragione è l’entrata 
in vigore, nell’estate 1861, della 
leva obbligatoria di massa, per la 
durata di 8 (!!!) anni, che interes-
sa tutti gli uomini dai 20 ai 25 
anni: un disastro per l’economia 
delle famiglie che vede portarsi 
via una parte importante della 
forza lavoro. La leva nel periodo 
borbonico era invece meno gra-
vosa e avveniva tramite sorteggio, 
uno su cinque, con molti tipi di 
esenzione. 

Questa è la legge sulla leva che ha 
provocato migliaia di renitenti e di 

imboscati (GU 7 giugno).
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Da ultimo la componente religiosa. La popolazione, soprattutto quella 
rurale, è convinta che i liberali “massoni e senza Dio” vogliono abbattere la 
“Santa Madre Chiesa”: nell’alimentare questa credenza il basso clero, a contat-
to diretto con queste popolazioni, gioca un ruolo fondamentale nel rafforzare 
un sentimento antipiemontese. Inoltre dal vicino Stato pontificio, in cui si 
erano rifugiati i Reali borbonici, arrivano aiuti e incitamenti alla lotta armata 
contro uno Stato che minaccia la stessa sopravvivenza del potere temporale 
del Papa.

In tale contesto cominciano a formarsi, oltre alle bande di contadini e 
pastori esasperati per il nuovo regime fondiario che si danno alle rapine come 
forma di protesta, masse di giovani renitenti alla leva nonché gruppi organiz-
zati di ex soldati del disciolto esercito napoletano, rimasti fedeli alla dinastia 
borbonica, con l’appoggio più o meno esplicito del clero locale. Tra queste 
bande si inseriscono anche malviventi e latitanti di vecchia data, abituati a 
vivere alla macchia.

Il fenomeno del brigantaggio, che ha caratterizzato da secoli le regioni me-
ridionali, trova nuova linfa in queste bande, dove coesistono violenza e ideali 
più o meno nobili, e raggiunge dimensioni mai raggiunte prima.

All’inizio del 1861 i disordini sono frequenti e riguardano aree geografiche 
molto vaste del sud, soprattutto nell’entroterra napoletano. Le reazioni repres-
sive dei militari piemontesi sono molto dure: poco o nulla si fa per favorire 
l’unità spirituale della nazione. In aprile Garibaldi solleva il problema in Par-
lamento e accusa il Governo di attizzare una guerra fratricida, sollevando le 
proteste di Cavour. In maggio Cavour invia a Napoli il generale Cialdini, che 
ha la fama di duro, con il compito di ristabilire l’ordine.

Agosto si rivela un mese tra i più tragici: numerosi sono gli scontri, le 
violenze, i morti dall’una e dall’altra parte. Il 14 avviene la strage di Ponte-
landolfo e Casalduni: da parte dell’esercito piemontese, su ordine di Cialdini, 
per rappresaglia i due paesi vengono devastati e gli abitanti massacrati. I morti 
sono centinaia.

Di questi numerosi avvenimenti la Gazzetta pubblica i resoconti, a volte in 
dettaglio, a volte con grande sintesi, soprattutto, come in questo caso, quando 
a compiere le violenze sono le truppe piemontesi.

Le ferite apportate al corpo della nuova nazione italiana per effetto di quel-
le violenze impiegheranno anni a rimarginarsi, ma le cicatrici sono ancora in 
parte visibili.
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2.	 Gli avvenimenti

GU 16 luglio

Torino, 16 luglio 1861 – S.M. con Decreto in data 14 corrente, ha accettato le di-
missioni del conte Gustavo Ponza di S. Martino dalla carica di suo Luogotenente 
generale nelle Provincie Napoletane.
Con decreti in data dello stesso giorno la M.S. ha incaricato delle funzioni di 
Luogotenente nelle stesse Provincie S. Ecc. il generale d’armata cav. Enrico 
Cialdini, ponendo alla immediazione di lui il conte Gerolamo Cantelli, grande 
ufficiale dell’Ordine Mauriziano e deputato al Parlamento, con l’incarico di eser-
citare quelle funzioni che gli saranno da lui delegate e di supplirlo in caso di 
assenza o impedimento.

Il Governo non chiarisce i motivi delle dimissioni di Ponza di S. Martino: 
si dice che questi avesse chiesto un rafforzamento dell’esercito nelle province 
meridionali, che gli era stato negato. Comunque è già presente sul posto un 
intero Corpo d’armata. Il primo atto di Cialdini è di rivolgersi immedia-
tamente alle truppe con questo ordine del giorno, pubblicato anche sulla 
Gazzetta.

 
GU 17 luglio

“Piacque al Governo del Re di affidarmi il comando di questo VI corpo d’ar-
mata, alle fatiche, ai servizi, all’abnegazione del quale io applaudiva da lungi. 
Sono lieto di aggiungere l’opera mia alla vostra. Spero che riusciremo a dare 
la calma a questa bellissima parte d’Italia, purgandola dalle bande di assassini 
che l’infestano; - e vi riusciremo associando a noi l’elemento popolare e liberale 
del paese. Voi sapete che le difficoltà non mi sgomentano e che l’energia non 
mi manca: io so di qual valore e di quanta costanza voi siete capaci. – All’armi 
dunque con piena fiducia! Fortuna sorride a chi la impegna per la patria, per la 
libertà”.

Il VI corpo d’armata è formato da truppe provenienti prevalentemente 
dalle altre province, tutte identificate sotto il nome improprio di “piemon-
tesi”. Ma non bastano: Cialdini ritiene necessarie altre risorse e si rivolge ai 
volontari della Guardia Nazionale.

GU 25 luglio

Torino, 23 luglio 1861 – Il Governo del Re autorizzando il Generale Cialdini 
a chiamare i volontari della Guardia nazionale nelle Provincie Napolitane a 
mobilizzarsi dietro determinate prescrizioni, ha inteso utilizzare gli elementi 
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tutti più vivi e più operosi di quelle provincie in aiuto alle truppe regie. La 
conoscenza dei luoghi e dei costumi che hanno quei militi, oltre il valor perso-
nale, può cooperare grandemente alla estirpazione del brigantaggio. Ma con 
ciò il Governo non ha inteso in alcun modo di chiamare volontari da altre parti 
d’Italia. Ciò si avverte perché niuno possa essere indotto da qualche notizia dei 
giornali a credere, che venga aperto alcun arruolamento in queste provincie 
italiane e con prescrizioni diverse da quelle contenute nel Decreto del gene-
rale Cialdini.

Cialdini non è certo un pacifista: le azioni di repressione da parte dei suoi 
“piemontesi” sono dure e sollevano discussioni, anche nell’opinione pubblica 
internazionale. La Gazzetta continua con questa nota:

Alcuni giornali e corrispondenze estere parlando di brigantaggio nelle Pro-
vincie Napolitane, mentre nascondono per ispirito di parte le atrocità com-
messe dai briganti, inventano assurde calunnie a carico dei nostri generali e 
delle nostre truppe.
Per citare una sole di queste calunnie si è sparso che un generale abbia fatto 
fucilare dei contadini perché portavano indosso dei viveri, anzi solo dei pezzi 
di pane. Cotesto fatto è intieramente falso. 
Le istruzioni date dal Governo e dal generale Cialdini sono le seguenti:
- Assicurare la vita salva a tutti coloro che vengono a consegnarsi volontaria-
mente.
- Promettere la massima indulgenza a coloro che non abbiano commesso de-
litti.
- Procedere con tutto il rigore soltanto contro coloro che siano presi con le 
armi alla mano e in atto di resistenza.
Del resto basta scorrere i giornali di ogni colore politico che si pubblicano 
nelle Province Napolitane per vedere com’essi accusino tutti il Governo del Re 
anziché di rigore, di soverchia mitezza. Il che si spiega facilmente quando si 
pensi alle orribili ed inaudite atrocità commesse dai briganti. Ma il Governo, 
mentre vuole procedere con tutta fermezza, non si dipartirà mai dalle norme 
di giustizia.

Sempre in questa Gazzetta appaiono anche queste notizie:

Il Giornale officiale di Napoli annunzia che molti briganti si presentano al sin-
daco di Montefalcone e al governatore di Avellino implorando clemenza dal 
Governo. In queste località è tornata la fiducia e la calma, e per due sere si è 
festeggiato con bande, luminarie ed acclamazioni al Re d’Italia.
Stamane vennero arrestati alcuni perturbatori che tentavano di eccitare i conta-
dini dei dintorni di Napoli alla rivolta, con immagini della Madonna del Carmine 
e de’principi di Borbone. Molti ufficiali ex borbonici riconosciuti dal Governo 
italiano sono gravemente compromessi.
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Corrrono con insistenza sulla stampa voci di violenze indiscriminate da 
parte dell’esercito: a questo riguardo la Gazzetta interviene con questa nota 
dal tono ufficiale.

GU 31 luglio

Torino, 31 luglio 1861 – Le istruzioni date dal generale Cialdini ai diversi co-
mandanti di truppe relativamente al brigantaggio, istruzioni da noi riferite nel 
n. 180 della Gazzetta ufficiale, mostrano lo spirito di giustizia e di equità con cui 
il governo procede. Però taluni giornali avendo voluto mettere in contraddizio-
ne gli atti di qualche ufficiale inferiore colle istruzioni del generale, dobbiamo 
dichiarare che gli ufficiali stessi quando avessero realmente oltrepassato i loro 
poteri saranno chiamati a renderne conto.
Il colonnello Galateri di cui i giornali recano un proclama pubblicato a Teramo è 
stato immediatamente richiamato a Torino.

Le istruzioni di Cialdini sono quelle in data 25 luglio sopra riportate; il 
proclama del colonnello Galateri, che tanta negativa impressione ha fatto 
nell’opinione pubblica, è del 20 luglio e contiene le seguenti frasi: “Sarò ine-
sorabile, terribile co’ briganti; i buoni non debbono farsi sopraffare: s’armino di 
falce, di forche e di tridenti e li perseguitino in tutte le parti; la Guardia nazionale 
e la truppa li sosterrà. Chiunque darà ricetto ad un brigante, sarà, senza distin-
zione di sesso, età o condizione, fucilato. Lo stesso alle spie. Chiunque richiesto, 
sapendolo non aiuterà la forza a scoprire il covo e le mosse de’ banditi, avrà posto a 
sacco e fuoco la casa. Sono uomo che mantiene la parola”. Un atteggiamento del 
genere, che getta olio sul fuoco dell’odio, è inaccettabile perfino per Cialdini, 
anche perché proviene non da un ufficiale inferiore, ma da un colonnello.

Il popolo, che paragona il vecchio regime “borbonico” con quello nuovo 
“piemontese” (l’aggettivo “italiano” ancora non ha preso piede), è sconcertato.

A partire dal luglio, per qualche mese, ogni numero della Gazzetta contie-
ne una colonnina con numerosi brevi resoconti degli scontri tra forse regolari 
e briganti avvenute nei giorni precedenti. È uno dei periodi più intensi della 
lotta. La seguente sintesi delle prime due settimane di agosto è indicativa del 
tono e dei contenuti di questi resoconti.

4 agosto: la G.N. arrestò e fucilò il capo-banda Latorre.
4 agosto: cinquanta briganti sorpresero Rocca Pipirozzi (Terra di Lavoro). Al 
parroco di Cingerie tolsero i denari e viveri; all’esattore dei tributi, perché aveva 
a quel punto la cassa vuota, diedero percosse, poi lo legarono con le mani al 
dorso e così lo lasciarono. Lo stesso dì una grossa banda invase il comune di S. 
Palo (Molise), spogliarono nudi l’arciprete, il capitano della guardia nazionale e 
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il sindaco. Poi in quell’arnese li trassero sulla pubblica piazza e là mutate le bef-
fe in percosse e colpi di baionetta li uccisero tutti e tre. Un sergente, spogliato 
pure de’ suoi panni, rivestito con quelli di donna, poi abbruciato vivo. Il fratello 
del sindaco, trucidato Dopo le morti i saccheggi: poi carichi di grosso bottino 
disparvero. Li inseguono due compagnie di fanteria e alcuni carabinieri.
6 agosto: a Caprani (Calabria Ultra II) un drappello di carabinieri si azzuffò co’ 
briganti e ne uccise quattro: de’ carabinieri un solo ferito.
6 agosto: nei boschi di Bonafro (Molise) tre briganti caddero in uno scontro con 
la guardia nazionale.
7 agosto: una banda di briganti battuta a S. Lupo (Benevento) dalla milizia, ripie-
gò su Pontelandolfo, vi disarmo la G.N. e vi diede il sacco. Il territorio di Cerreto 
(Terra di Lavoro) infestato dai briganti: coi briganti molti villici impongono ta-
glie: a chi vi si rifiuta pena la morte; ai paesi il saccheggio.
7 agosto: a Pago (Benevento) disarmata la Guardia nazionale, abbattuto lo stem-
ma d’Italia, inalberata bandiera borbonica, cantato in chiesa un Te Deum. Altret-
tanto a Pietrochiaro. Marciano truppe alla volta di quei paesi.
7 agosto: una trentina di briganti a cavallo svaligiarono due vetture fra Taggia 
e Manfredonia. Avutone sentore, carabinieri e cavalleggieri corsero a briglia 
sciolta per raggiungerli. Raggiunti, esplosero l’armi. De’ briganti due uccisi, altri 
disarmati.
9 agosto: a Martino Valle Caudina (Principato Ultra) grossa banda di briganti 
prese cento capre e sequestrato il capraio.
9 agosto: a Deutecane (Principato Ulteriore) Carabinieri operarono l’arresto di 
più che quaranta briganti.
10 agosto: una banda invase il comune di Ruvo (Basilicata) minacciati i dintorni. 
Accorsa una compagnia del 62, vi si azzuffò coi briganti, molti ne uccise, gli altri 
disfece.
11 agosto: la guardia nazionale di Rugliano (Calabria citeriore) arrestò il cappuc-
cino Giuseppe che dal pergamo istigò la plebe alla rivolta.
12 agosto: 15 briganti tentarono il comune di Cimatile (Terra di Lavoro), accolti 
a fucilate dalla guardia nazionale, corsero a Camposanto e là ingrossati di altri 
23 briganti diedero il saccheggio e fuggirono.
12 agosto: tre carabinieri a Valle Scura (Abruzzo Ultra II) assaliti da cinquanta 
briganti, percossi e feriti.
13 agosto: una grossa banda, invaso Pietra Stornino (Principato Ultra), fu respin-
ta dalla G.N. Due morti. Ingrossati di altri briganti, tornati alle offese, apposero 
il fuoco a più case; strazi di donne, uccisioni, saccheggio. La Guardia Nazionale 
disarmata, atterrati gli stemmi Reali; poi, imposta una taglia di 300 razioni, di-
sparvero.
13 agosto: trenta briganti, invaso il comune di Francolini (Terra di Lavoro), vi di-
sarmarono la guardia nazionale. Traendo moschettate a spavento degli abitanti, 
penetrarono in casa Davio, derubando denaro e biancheria.
14 agosto: Ponte Landolfo e Casalduni furono prese di viva forza dalle truppe. 
Gli abitanti sono fuggiti. I briganti saccheggiarono Cantalupo e bruciarono l’ar-
chivio della Giudicatura.
Ci fermiamo a metà agosto perché proprio il giorno 14 avviene uno degli 
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episodi più gravi nella lotta intrapresa dal Governo contro i briganti e con-
tro le popolazioni che li proteggono. L’episodio è passato alla storia come “il 
massacro di Pontelandolfo e Casalduni”: nella sostanza si tratta di una strage 
compiuta dal Regio Esercito ai danni della popolazione civile dei due comuni.

I fatti si svolgono in tre fasi. 
Il giorno 7 alcuni briganti della brigata Fra Diavolo, approfittando dell’al-

lontanamento di parte delle Guardie Nazionali da Pontelandolfo, occupa 
questo paese issandovi la bandiera borbonica e proclamandovi un governo 
provvisorio. 

Il giorno 11 una quarantina di soldati, incaricati di effettuare una ricogni-
zione, si dirigono verso quella località, ma nei pressi del paese sono catturati, 
tutti meno uno, da un gruppo di briganti e contadini che li portano a Casal-
duni, dove sono giustiziati. L’unica persona del reparto sfuggito alla cattura ri-
esce a raggiungere Benevento e dare notizia dell’accaduto: il generale Cialdini 
ordina, come rappresaglia, l’incendio di Pontelandolfo e Casalduni e la fuci-
lazione di tutti gli abitanti dei due paesi “meno i figli, le donne e gli infermi”. 

All’alba del 14 agosto i soldati raggiungono i due paesi. Le chiese sono as-
saltate, le case dapprima saccheggiate per poi essere incendiate con le persone 
che ancora vi dormono. In alcuni casi, i bersaglieri attendono che i civili esca-
no delle loro abitazioni in fiamme per poter sparare loro non appena fossero 
stati allo scoperto. Gli uomini sono fucilati mentre le donne (nonostante l’or-
dine di essere risparmiate) sono sottoposte a sevizie. A causa dell’incendio de-
gli archivi comunali e della mancanza di un censimento non si conosce la cifra 
esatta delle vittime del massacro: le stime vanno da 100 a 1000 civili uccisi.

La notizia di questo massacro non facilita certo il miglioramento dei rap-
porti tra piemontesi e locali.

Su questi tragici avvenimenti la Gazzetta praticamente tace: nell’elenco 
sopra riportato c’è un cenno ai fatti del 7 giugno, nulla sull’uccisione dei qua-
ranta militari dell’11 agosto, e solo uno scheletrico cenno alla strage del 14 
agosto. Si sa come sono andate realmente le cose perché il fatto è subito riferi-
to in Parlamento. Ma non vi sono conseguenze di alcun tipo. La terra non va 
ai contadini, la ferma resta di 8 anni, la Chiesa locale continua a rimpiangere 
il regime passato: nulla si fa per superare questa situazione di guerra fratricida, 
che Garibaldi fin da aprile aveva denunciato in Parlamento. Ma neanche lui 
era stato ascoltato.
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Capitolo IV

Firenze capitale

1.	 Sintesi e inquadramento storico

Dopo le annessioni del 1860 e del 1861, da un punto di vista geografico 
Torino si trova al margine di un regno che va dal Piemonte alla Sicilia. Non 
può più essere la capitale: è indispensabile una soluzione più baricentrica. 
La soluzione naturale sarebbe Roma che però non fa ancora parte del Regno 
d’Italia: Napoleone III si è impegnato a sostenere, anche militarmente, la pre-
senza di uno stato del Papa a Roma e l’Italia non può certo entrare il conflitto 
con la Francia per il possesso della Città eterna. Il Governo, pertanto, opta per 
una soluzione intermedia: Firenze. A Roma si andrà in un secondo momento. 
Il Re non è entusiasta all’idea di abbandonare Torino, dove lo legano valori 
affettivi, ma non può non convenire con la posizione del Governo.

Lo spostamento della sede del Governo viene decisa il 15 settembre 1864, 
in un codicillo segreto di una Convenzione tra Italia e Francia. Si saprà poi 
che il codicillo stabilisce l’impegno della Francia a ritirare gradualmente le 
sue truppe da Roma, sostituite da forze di volontari in difesa del Papa, e 
l’impegno dell’Italia a non ostacolare questo processo purché dette forze non 
diventino una minaccia di attacco all’Italia stessa. Ma il segreto dura il tempo 
di una sola giornata: la reazione a Torino è di profonda irritazione, perché lo 
spostamento della Corte e del Governo fa temere una sventura economica e 
una decadenza della città. 

Il successivo 21 settembre ci sono gravi disordini di piazza: la Gazzetta dà 
un resoconto degli avvenimenti, ma non cita la ragione alla base delle prote-
ste, proprio perché deve restare segreta. 

GU 22 settembre 

Torino, 22 settembre 1864 – Gravi disordini perturbarono ieri la tranquillità del-
la città di Torino. Verso le due pomeridiane vari assembramenti si vennero for-
mando in alcuni punti della città. Essendo stata tentata un’aggressione all’ufficio 
della Gazzetta di Torino in Piazza San Carlo, un drappello di guardie di pubblica 
sicurezza disperdeva l’assembramento facendo uso delle sciabole. Per questo 
fatto deplorevole il Governo ha immediatamente ordinato una inchiesta giudizia-
ria sulla condotta degli organi di pubblica sicurezza. Più tardi il tumulto in quella 
piazza divenne più minaccioso contro l’ufficio della Questura che ivi ha sede.
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Oltre a parecchi soldati ed a tre ufficiali feriti a colpi di pietre, si avevano già a 
deplorare tre uccisioni di due supposti agenti e di una guardia di P.S., quando 
sventuratamente una folla di persone armate di bastoni, di sassi, ed alcune di 
pistola, avendo voluto forzare uno squadrone di allievi carabinieri situato fin dal 
principio della sera in piazza Castello, tentando di disarmarli, ed investendoli 
violentemente, questi fecero per propria difesa e senza comando una scarica di 
fila delle loro armi. La folla si disperse immediatamente. Si rivennero dieci morti 
e varii feriti tra i cittadini. Venti carabinieri erano stati feriti con bastoni e pietre, 
fra i quali cinque gravemente.

In realtà, il bilancio, secondo altre fonti non ufficiali, è di oltre 50 morti e 
di quasi 200 feriti. 

In Parlamento inizia un ampio dibattito sullo spostamento della capitale. I 
temi sono due: la necessità di lasciare prima o poi Torino, per problemi ope-
rativi del Governo, e l’alternativa tra Firenze subito, in vista di un successivo 
spostamento a Roma, oppure direttamente Roma appena le condizioni lo 
consentano. La Gazzetta del 19 novembre riporta un’ampia corrispondenza 
ufficiale tra i Governi di Italia e Francia su questo argomento: la Francia in-
siste sulla soluzione Firenze senza ulteriore prospettiva su Roma, l’Italia, con 
orgoglio e richiamando la visione di Cavour, rivendica una piena libertà di 
valutazione e di azione.

La decisione del Parlamento è per Firenze, lasciando impregiudicato il fu-
turo. Il provvedimento è pubblicato in Gazzetta.

GU 15 dicembre 
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Nello stesso numero viene pubblicata anche la Convenzione del 15 settem-
bre, naturalmente senza il codicillo segreto.

La macchina del trasloco si mette in moto: la Gazzetta del 22 dicembre 
pubblica una legge di un solo articolo con la quale “Sono dichiarate di utili-
tà pubbliche le occupazioni dei Conventi, Monasteri, Seminario arcivescovile ed 
altri fabbricati occorrenti per lo stabilimento delle Amministrazioni dello Stato 
nella città di Firenze”.

Torino non si rassegna: il malcontento della popolazione contro lo sposta-
mento continua e si manifesta in modo clamoroso in occasione del gran ballo 
di carnevale a Corte, il 30 gennaio del 1865.

GU 31 gennaio 

Torino, 31 gennaio 1865 - Mentre le sale del Real Palazzo erano ieri sera aper-
te alla consueta festa da ballo, seguiva nella Piazza Castello una dimostrazione 
della più alta sconvenienza. Qualche centinaio di persone, o malaccorte, o inte-
ressate al disordine ed agli scandali, penetravano in file compatte tra l’accorsa 
folla dei curiosi, e accompagnavano con fischi ed urla di scherno le carrozze de’ 
convitati a Corte. 
Anche in questa circostanza la Guardia Nazionale, alla quale, come nelle sere 
precedenti, era principalmente affidato il mantenimento dell’ordine nella città, 
si dimostrò pari a se stessa, ed ebbe in breve disperso gli urlanti, procedendosi 
all’arresto de’ principali, che erano tosto rimessi all’autorità giudiziaria. 
Ma intanto ci è stato grave scandalo. Nè il Governo, in una città come Torino, 
poteva mai sopportare possibile un tal sfregio a una festa del Re, dove la società 
più eletta, e i rappresentanti delle potenze amiche si trovano convenuti. 
Egli sente perciò il debito di qui dichiarare, come non dissimile, ne’ sentimenti, 
dalla sua milizia che disperse i tumultuanti, questa gentile Città, non solo non 
ha partecipato alla ignobile dimostrazione, ma non ebbe e non ha che una voce 
per condannarla, e per rigettare l’intera responsabilità sui pochi sconsigliati che, 
con atti sommamente riprovevoli, tentano comprometterne il nome e il glorioso 
passato.
 
Nel frattempo il Re fa approvare una legge (la 2198 del 14 marzo 1865) 

con la quale vengono definiti i beni della Corona: è l’inizio dell’immensa ric-
chezza di cui disporrà Casa Savoia.
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GU 30 marzo 

ELENCO DEGLI STABILI DEI QUALI SI COMPONE LA DOTAZIONE 
IMMOBILIARE DELLA CORONA

Antiche Provincie 

Torino

• Palazzo Reale coll’attiguo giardino.
• Palazzo Vecchio e Fabbriche del così 

detto Bastion Verde, esclusa la porzio-
ne di queste che debbe far parte dell’ap-
pannaggio del Duca di Genova.

• Casa e giardino Spalla.
• Cavallerizza, nuovo scuderie e fabbri-

che attigue.
• Real Chiesa di San Lorenzo con le fab-

briche attigue, escluso il palazzo Gene-
vese, sempre quando sia destinato in 
appannaggio ai  Principi della R. Fami-
glia.

• Quartiere delle Guardie Svizzere ed il 
fabbricato ed ala del Fiandro.

• Villa detta della Regina presso Torino, 
co’suoi giardini e boschi.

• Castello e Giardino di Moncalieri.
• Castello e parco di Racconigi, e boschi 

detti di Racconigi, siti parte su quel ter-
ritorio, parte su quello di Cavallermag-
giore e parte su quello di Cavallerleone.

• La palazzina di Stupinigi con i giardini e 
le dipendenze.

• La Basilica di Soperga con gli adiacenti 
fabbricati.

Genova

• Palazzo Reale.

Lombardia

Milano

• Palazzo di Corte sulla piazza della Me-
tropolitana, coi locali annessi del casino 
e della soppressa chiesa di San Glovan-
ni in Conca.

• Villa Reale presso i pubblici giardini.
• Casino e palchi di Corte nel Regio Tea-

tro della Scala, palchi di rappresentanza 
numeri 1 e 9 nella seconda fi la a sinistra.

• Palchi di Corte nel Teatro della Canob-
biana e Carcano.

Monza

• Palazzo di Corte.
• Villetta di Mirabello.
• Villetta di Mirabellino.
• Parco Reale della estensione di perti-

che milanesi 10,582, con giardino e ser-
re della superfi ce di pertiche 558.

• Vivalo delle piante, di pertiche 113, 
presso la stazione della ferrovia.

Cremona

• Palazzo ereditario Ala-Ponzoni.

Emilia

Sala e Collecchio

• Casino dei Boschi con giardino inglese.
• Boschi da castagni e da pini (caccia Re-

ale).
• Casino del Ferlaro con giardino ingle-

se.
• Podere denominato il Livello.
• Possessione Fornace delle Grazie.
• Podere del Casinello di Baganza.
• Podere Sant’Anselmo o di Fasciuti.
• Possessione Casenove col Prato gran-

de.
• Possessione Meriglie con la Vigna Fer-

luco.
• Possessione Capanna Bolardi,
• Possessione del Monte e Fornace Fe-

dolfi .
• Podere Vigna di Bourbel.
• Proprietà di Montecoppe.
• Possessione di Campagna.
• Podere Serroglio col campo Sovl.
• Castello di Montecoppe Basso con ter-

reno coltivo.
• Podere detto il Conventino. 
• Boschi da castagni e da pini uniti a quel-

li di Sala (caccia Reale).
• Boschi di Lalatta.

Bologna

• Villa di San Michele in Bosco, con giar-
dino e terreni adiacenti.



57

2.	 A Firenze, ma con un occhio verso Roma

Il processo di trasferimento ha inizio immediatamente e termina in sei 
mesi, come previsto dalla legge.

Il 1 giugno del 1865 Firenze diventa Capitale del Regno d’Italia. Da quel 
giorno sotto il titolo della Gazzetta non compare più “Torino” ma “Firenze”. 
L’editore firma in prima pagina un accorato messaggio che ben interpreta i 
sentimenti di disagio delle ventimila persone che si trasferiscono da Torino a 
Firenze.

Toscana

Firenze

• Palazzo Pitti con tutte le sue adiacenze 
e col corridore fi no a mezzo il Ponte 
Vecchio.

• Giardino Boboli e torri lungo le mura 
urbane.

• Case in Piazza San Felice ai numeri 1, 2, 
4 e 5.

• Case in Via del Ronco, numero 2.
• Parte del podere detto delle Monache 

fuori la Porta San Piero in Gattolino.
• Altra parte del podere contiguo detto 

della Pace con casa colonica.
• Un tratto di mura urbane dal forte San 

Giorgio alla Porta San Piero in Gattoli-
no.

Poggio a Caiano

• Villa, giardino, parchi e terreni dipen-
denti.

• Parco di Bonistallo.

Castello Petraia

• Ville, giardini e parchi annessi.
• Tenuta di Castello e fabbriche dipen-

denti.

Pisa

• Palazzo di residenza.
• Fabbrica nuova e Casa delle vedove.
• Palazzo Vitelli.
• Palazzo Battaglia e Casa Cecconi.
• Tenuta di S. Rossore e Coltano.

Livorno

• Palazzo di residenza.
• Casetta attigua a detto Palazzo, via 

della Posta, numero 1.
• Edifi zio detto la Paggeria.
• Scuderia in via del Leon d’oro.

Provincie Napolitane

Napoli

• Palazzo Reale.
• Casa dell’Egiziaca.
• Casino del Fusaro.
• Palazzo di Capodimonte, bosco, giardi-

no e annessi.
• Cascinetto o bosco degli Astroni.
• Villa la Favorita, boschi, giardini e 

dipendenze.
• Casino e tenuta Quississana.

Caserta

• Palazzo di Caserta coi boschi, giardini 
e dritti di acqua.

• Casini di Carditello e di Calvino coi bo-
schi e tenute annesse.

• Tenuta di Torcino e Mastrate.

Sicilia

Palermo

• Palazzo Reale.
• Sito ai colli detto la Favorita, con pro-

prietà annesse.
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GU 1 giugno 

Tu quoque 
A Firenze! E l’ordine del trasferimento venne anche per la Gazzetta ufficiale del 
Regno d’Italia.
Il trasferimento suona per altri rispetti il subitaneo abbandono delle più care ed 
intime consuetudini della vita, dei luoghi che hanno tanta parte di noi per gli 
affetti, i ricordi, le parentele, i vincoli infiniti che ci costringono ad ogni cosa, per 
quella seconda natura insomma che si fa in noi e vince l’altra: il trasferimento ci 
porta, colla vertiginosa rapidità della locomotiva, sopra sentieri e vie nuove: ieri 
a Torino incedenti quieti e sicuri nell’antica e nota carreggiata, oggi a Firenze 
col capo intronato dall’incesssante rombo della ferrovia, l’occhio meravigliato, la 
mente svagata dal seducente spettacolo, sbalzati in una nuova cerchia di interes-
si, di costumanze, di preoccupazioni! 
Avanti! Avanti! È il grido e l’ordine che deve risuonare sempre su questa via alla 
quale abbiam posto, gloriosa meta e prezzo della vittoria, la Patria una, grande, 
potente signora di sè e dell’avvenire! Se gli sterpi dilacerino le carni, se fiedano27 
il piede gl’inciampi della via, non monta! Avanti sempre

C’è la corsa ad accaparrarsi palazzi per uffici e abitazioni. Il Re si sistema a 
Palazzo Pitti. I disagi per le difficoltà di trovare alloggio sono notevoli.

Il Parlamento si riunirà in Palazzo Vecchio, nel Salone dei 500 dove. però, 
l’assemblea starà troppo stretta: si decide pertanto di promuovere un concorso 
di idee per ampliarne la capienza. 

L’impresa è al disopra delle normali possibilità tecniche, visti gli straordi-
nari affreschi che decorano la sala e che impediscono (per fortuna!) di realizza-
re alcunché di nuovo. Comunque, al bando rispondono in sedici. Una sintesi 
del verbale della commissione appare sulla Gazzetta del 17 agosto: gli pseudo-
nimi scelti dai concorrenti appaiono particolarmente buffi, a dimostrazione 
che non si nutrono speranze di riuscita (“Tentar non nocet”, “Ma degno a ciò 
nè io nè altri credo”, “Godi Firenze perché sei sì grande”, …).

La commissione giudica ampiamente insufficienti tutti e sedici gli elabora-
ti e pone a se stessa il problema, del tutto inconsueto nelle gare, se segnalarne 
almeno uno, il meno peggio. La decisione è affermativa: ma per fortuna non 
si procede oltre, anche perché all’orizzonte c’è sempre la prospettiva di Roma. 
Si decide pertanto di attuare una soluzione “semplice”, ben descritta dalla 
Gazzetta, al termine di un lungo articolo sulla storia del salone.

27	 Fiedano dal verbo fiedere = ferire.
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GU 18 novembre

Ora il salone ha cangiato aspetto. Fu diviso a due terzi col mezzo di un assito; 
il primo di essi quello posto a tramontana servirà d’ingresso o di guardaroba ai 
deputati e gli altri due sono occupati dall’emiciclo, ove quasi cinquecento sedili 
accoglieranno 448 rappresentanti. All’ingegnere Falconieri vennero affidati i la-
vori: suo ne è il disegno, suo il progetto: egli conservò scrupolosamente l’antico, 
studiandosi di non deturparlo nè punto nè poco.
Il seggio della Presidenza e le tribune sorgono a metà dell’assito: ai due lati le 
tribune della diplomazia e del Senato: innanzi le tribune pubbliche.
Lasciamo ai deputati il giudizio sull’agiatezza dei loro seggi, ai buongustai quello 
sul valore e il merito artistico dei nuovi raddobbi.

Nel frattempo c’erano state le nuove elezioni (22 ottobre): la seduta inau-
gurale è particolarmente solenne, caratterizzata da un importante discorso del 
Re. Ne riferisce la Gazzetta nello stesso numero in cui descrive il nuovo assetto 
del salone.

Stamane tenevasi nell’au1a della Camera dei deputati la Reale seduta, colla quale 
S. M. il Re inaugurava personalmente la nona Legislatura.
Allo scoccare delle 11, S. M. il Re, accompagnato dalle LL. AA. RR. i Principi 
Umberto ed Amedeo, e seguito dalla Sua Casa Militare, scendeva al Palazzo 
Vecchio, ove erano ricevuti dalle Deputazioni elette dal Senato e dalla Camera 
dei deputati. All’ingresso di S. M. e dei Reali Principi nell’aula, i Senatori, i De-
putati sorgevano in piedi, salutandoli, in uno colle affollate tribune, con lunga 
salva d’applausi. S. M. il Re sedette sul Trono, eretto nel posto del seggio pre-
sidenziale, avendo S. A. R. il Principe Umberto alla destra ed a manca S. A. R. 
il Principe Amedeo, in grande uniforme militare, i Ministri Segretari di Stato, i 
Presidenti del Senato e della Camera, il Ministro della R. Casa, i componenti la 
Casa Militare. Cessati gli applausi, il Ministro dell’interno, presi gli ordini da S. 
M., invitava i signori senatori e deputati a sedere; quindi il Ministro guardasigilli 
chiamava i signori senatori nuovamente nominati, a prestare il giuramento, di 
cui leggeva la formola. Appellava primo S. A. R. il Principe Umberto, poi gli 
altri senatori. Poscia il Ministro dell’interno invitava pure i signori deputati per 
appello nominale, a prestare il giuramento. Come furono a termine l’uno e l’altro 
appello, S. M. pronunziava il seguente discorso, interrotto frequentemente da 
unanimi applausi: 
Signori Senatori ! Signori Deputati ! 
Allorquando nella città generosa, che seppe custodire i destini d’Italia nella rina-
scente sua fortuna, io inaugurava le sedute del Parlamento, le mie parole furono 
mai sempre d’incoraggiamento o di speranza. Vi seguirono costantemente fatti 
luminosi. Coll’animo aperto alla stessa fiducia, oggi vi ho riuniti intorno a me in 
questa nobile sede d’illustri memorie. Qui pure, intenti alla piena rivendicazione 
della nostra autonomia, sapremo vincere qualunque ostacolo.
Sul chiudersi dell’ultima Legislatura, per ossequio al Capo della Chiesa, e nel 
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desiderio di soddisfare agli interessi religiosi delle maggioranze, il mio Gover-
no accolse proposto di negoziati colla Sede pontificia; ma li dovette troncare 
quando ne potevano restar offesi i diritti della mia Corona e della Nazione (Ap-
plausi). La pienezza dei tempi e la forza ineluttabile degli eventi scioglieranno le 
vertenze tra il Regno d’Italia ed il Papato. A noi frattanto incombe di serbar fede 
alla Convenzione del 15 settembre, cui la Francia darà pure, nel tempo stabilito, 
esecuzione completa.
[----]
I miei Ministri vi presenteranno disegni di leggi per dare compiuto assetto 
all’unificazione legislativa del Regno, redimere dall’ignoranza le classi men for-
tunate, migliorare le condizioni del credito, spingere lo opere pubbliche più ur-
genti. Emenderò le altre leggi, come l’esperienza o l’opportunità consigliano. La 
difficoltà maggiore è di riparare lo squilibrio della finanza, senza togliere alla 
Nazione d’esser robusta d’armi in terra ed in mare. 
[----]
Il popolo italiano deve sgombrarsi da quegli avanzi del passato, che gli tolgono 
di svolgere appieno la sua vita novella. Voi quindi avrete eziandio a deliberare 
intorno la segregazione della Chiesa dallo Stato, e la soppressione delle Corpo-
razioni religiose (Applausi).
[----]
Un mutamento profondo, inevitabile, va attuandosi ne’ popoli europei. L’avve-
nire è in mano di Dio. Se pel compimento delle sorti d’Italia sorger dovessero 
nuovi cimenti, sono certo che intorno a me si stringerebbero un’altra volta i 
prodi suoi figli (Applausi).

L’ultima frase è un chiaro preannuncio della guerra all’Austria che sarebbe 
scoppiata di lì a 7 mesi.

3.	 Spigolature

Tra la pubblicità di quei giorni:

GU 19 novembre
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Non c’è scritto se oltre a insegnare disegno per “lo ricamo” c’è un analogo 
compito anche per la grammatica. Stupisce l’espressione “grosso del letto” che 
a quell’epoca deve avere un significato ben preciso.

GU 23 novembre

Solo un misto di arguzia toscana e di genialità burocratica poteva definire 
“semovente” una cavalla!

GU 25 novembre

È pubblicato un bando del comune di Arcidosso per un posto di “don-
zello”: per sapere quali saranno i suoi compiti bisogna rivolgersi al segretario 
comunale. Incuriosito, ho fatto una piccola ricerca: chiamavasi donzello l’aiu-
tante dell’usciere (era quello che suonava la tromba annunciando il messo 
comunale).
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Capitolo V

La terza guerra di Indipendenza

1.	 I fatti del 1866: sintesi e inquadramento storico

Per completare l’unità d’Italia mancano solo il Veneto e Roma. Il Veneto 
(comprendendo in questa denominazione anche Udine e Mantova) è sotto 
il dominio dell’Austria mentre di Roma non si può neanche parlare finché il 
Papa è sotto la protezione della Francia che, nello stesso tempo, è anche gran-
de alleata del Regno d’Italia. In attesa di una soluzione per Roma, l’attenzione 
del Governo è rivolta al Veneto.

Dopo il 1860 comincia a manifestarsi una debolezza politica internaziona-
le dell’Austria e la Prussia ne approfitta manifestando palesemente la propria 
ambizione a diventare la principale potenza del mondo germanico: si profila 
un conflitto con l’Austria. Nell’aprile del 1866 Italia e Prussia stipulano un 
trattato che prevede un’alleanza tra le due nazioni in caso di guerra contro 
l’Austria: la Prussia attaccherebbe dal nord e l’Italia dal sud. In caso di vittoria 
l’Italia otterrebbe il Veneto. La Francia, invitata a far parte dell’alleanza, prefe-
risce restare neutrale, in cambio della promessa di territori sul Reno.

In Italia si rafforza un forte sentimento antiaustriaco: l’opinione pubblica è 
favorevole a una guerra pur di annettere il Veneto. In aggiunta all’esercito re-
golare, il Governo favorisce la nascita di un forza di volontari, al Comando di 
Garibaldi: sono previsti 20 battaglioni, poi aumentati a 40 visto l’eccezionale 
afflusso di giovani da tutto il Paese28.

L’Austria fa capire di essere pronta a cedere pacificamente il Veneto (alla 
Francia, non all’Italia che, eventualmente la riceverebbe poi dalla Francia) se 
l’Italia opta per la neutralità. L’Italia invece preferisce conquistare sul campo 
il diritto ad annettere direttamente il Veneto e sceglie di confermare l’alleanza 
con la Prussia. In realtà il Governo italiano spera segretamente di poter asso-
ciare anche altri territori, come il Trentino, la Venezia Giulia, l’Istria.

Il 16 giugno 1866 iniziano le ostilità tra la Prussia e l’Austria; il 20 l’Italia 

28	 Un bisnonno dell’autore gli raccontava di essere scappato di casa per raggiungere Garibal-
di. Con sua delusione non fu preso perché era troppo giovane e di volontari ne avevano già 
troppi. A conferma della partecipazione all’entusiasmo generale per Garibaldi, ai primi due 
figli maschi egli diede lo stesso nome di quelli di Garibaldi: Menotti e Ricciotti.



64

dichiara guerra all’Austria. Il Re è comandante in capo delle forze armate; il 
generale La Marmora lascia la Presidenza del Consiglio dei Ministri, sostituito 
dal barone Ricasoli, per essere nominato Capo di Stato maggiore e assumere 
il comando della prima armata, dislocata a occidente del Mincio; il generale 
Cialdini assume quello della seconda, dislocata sul Po, sulla sponda opposta a 
quella veneta. Complessivamente sono impegnati 220 mila uomini. Sul fron-
te alpino è presente il Corpo Volontari Italiani, al comando di Garibaldi, forte 
di 35 mila uomini, e vi è anche una divisione dell’esercito regolare, guidata dal 
generale Medici, con 10 mila uomini. La flotta, sotto il comando dell’ammi-
raglio Persano, è concentrata nel porto di Ancona: essa dispone di numeroso 
naviglio, tra cui 8 corazzate.

Partono per la guerra anche i due figli maggiori del Re: Umberto, 22 anni, 
Principe di Piemonte e futuro Re d’Italia, generale di divisione, e Amedeo, 21 
anni, Duca d’Aosta, maggiore generale.

Da parte italiana le ostilità iniziano il 23 giugno: il 24 l’armata di La Mar-
mora si scontra con l’esercito austriaco a Custoza (vicino a Verona) e, nono-
stante la superiorità numerica, viene sconfitta, con grandissime perdite uma-
ne. Nel frattempo Garibaldi e Medici, anche se con alterne fortune, avanzano 
verso Trento. L’armata di Cialdini resta ferma sulla destra del Po.

Nell’ultima settimana di giugno l’Austria comincia a spostare parte delle 
forze dal fronte italiano a quello prussiano dove si trova in difficoltà: nel Ve-
neto si stabilisce di fatto una tacita tregua. Il 3 luglio l’Austria viene sconfitta 
dalla Prussia a Sadowa: rallentano anche oltr’Alpe le ostilità di terra e iniziano 
i colloqui per un armistizio in vista di una pace, fortemente voluta da Napo-
leone III.

A Garibaldi viene ordinato di arrestare l’avanzata: qui si inserisce il famoso 
episodio dell’“Obbedisco”.

Dopo l’insuccesso di Custoza, allo scopo di poter vantare qualche merito 
al futuro tavolo della pace, l’Italia cerca una rivincita in mare, ma la flotta 
italiana, pur superiore come mezzi, il 20 luglio viene sconfitta vicino a Lissa 
(Dalmazia): la flotta austriaca lamenta 38 morti e nessuna unità persa mentre 
quella italiana sopporta il pesante bilancio di 620 morti e l’affondamento di 
due unità corazzate. Un disastro!

Nelle trattative per il nuovo assetto europeo la posizione dell’Italia, che 
non ha vinto contro l’Austria, si rivela debole. La soluzione finale è comunque 
positiva per l’Italia, che ottiene il Veneto non dall’Austria, bensì dalla Francia 
alla quale l’Austria lo cede in cambio della sua azione mediatrice: nel Paese 
questa soluzione è considerata umiliante. Per quanto riguarda il Trentino, la 
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Prussia sostiene la tesi che gli accordi sono per la cessione del solo Veneto, non 
per il Trentino. Le azioni eroiche di Garibaldi, per altro ben poco esaltate dal 
Governo, gli oltre 1000 morti di quella campagna, si rivelano inutili.

Grande è nel Paese la delusione per le sconfitte di Custoza e Lissa e per la 
vanificazione delle imprese di Garibaldi. La situazione è aggravata dal fatto 
che il Governo vara un prestito nazionale per la guerra29 (400 milioni, una 
somma enorme pari alle entrate per le imposte dirette per due anni), che viene 
distribuito forzosamente pro-quota ai comuni italiani.

Il Governo, per non ledere l’immagine del Re, cerca dei capri espiatori nei 
vertici militari: non può infierire su La Marmora, che è sempre stato accanto 
al Re, ma si dimostra durissimo con Persano, che viene messo sotto inchiesta 
dal Senato, costituito in Alta Corte di Giustizia. Dopo un lungo processo 
pubblico, Persano è ritenuto colpevole della sconfitta di Lissa e destituito. A 
La Marmora vengono chieste le dimissioni e il posto di Capo di Stato Mag-
giore viene preso da Cialdini. Il Corpo dei Volontari viene sciolto: non c’è 
traccia di ringraziamenti a Garibaldi.

2.	 Le ostilità stanno per iniziare

Il 20 giugno 1866 il Re indirizza un proclama agli Italiani nel quale comu-
nica la decisione di entrare in guerra e nomina Reggente il Principe Eugenio 
di Savoia. Lo stesso giorno il generale La Marmora invia la dichiarazione di 
guerra.

La Gazzetta riporta il Proclama del Re, contestualmente pubblicato in tutte 
le principali località del Regno. Il suo tono trionfale renderà più cocente la 
delusione per i successivi disastri. Negli italiani, dopo i fatti di Custoza e Lissa, 
farà una certa impressione rileggere la frase del Proclama in cui essi devono 
guardare “orgogliosi il florido Esercito e la formidabile Marina, pei quali nè cure 
nè sacrifizi furono risparmiati”. 

GU 20 giugno 

Italiani!
Sono corsi ormai sette anni che, l’Austria assalendo armata i Miei Stati perché 
Io aveva perorata la causa dalla comune Patria nei Consigli d’Europa, e non ero 
stato insensibile ai gridi di dolore che si levavano dall’Italia oppressa, ripresi la 
spada per difendere il Mio trono, la libertà de’Miei Popoli, l’onore del nome ita-

29	 Gazzetta del 1 agosto, Supplemento Ordinario.
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liano, e combattere pel diritto di tutta la Nazione. La vittoria fu pel buon diritto; 
e la virtù degli Eserciti e il concorso dei Volontari, la concordia e il senno dei 
Popoli e gli aiuti di un Magnanimo Alleato rivendicarono quasi intera la indipen-
denza e la libertà d’Italia.
Supreme ragioni che Noi dovemmo rispettare, Ci vietarono di compiere allora la 
giusta e gloriosa impresa: una delle più nobili ed illustri regioni della Penisola, 
che il voto delle popolazioni aveva riunito alla Nostra Corona, che una eroica re-
sistenza e una continua e non meno eroica protesta contro il restaurato dominio 
straniero Ci rendeva particolarmente cara e sacra, rimase in balìa dell’Austria. 
Benché ciò fosse grave al Mio cuore, nondimeno Mi astenni dal turbare l’Euro-
pa desiderosa di pace, che favoriva colle sue simpatie il crescere e il fondarsi del 
Mio Regno. […]
L’Austria, ingrossando improvvisamente sulle nostre frontiere, e provocandoci 
con un atteggiamento ostile a minaccioso, è venuta a turbare l’opera pacifica e 
riparatrice intesa a compiere l’ordinamento del Regno [… ]. Alla non giustifi-
cata provocazione ho risposto riprendendo le armi [….]. Nondimeno quando 
le Potenze amiche tentarono di risolvere le difficoltà suscitate dall’Austria in 
Germania e in Italia per via di un Congresso, Io volli dare un ultimo pegno dei 
Miei sentimenti di conciliazione all’Europa, e Mi affrettai di aderirvi. L’Austria 
rifiutò anche questa volta i negoziati e respinse ogni accordo, e diede al mondo 
una prova novella che se confida nelle sue forze, non confida egualmente nella 
bontà della sua causa o nella giustizia dei diritti che usurpa. Voi pure potete con-
fidare nelle vostre forze, Italiani, guardando orgogliosi il florido Esercito e la 
formidabile Marina, pei quali nè cure nè sacrifizi furono risparmiati; ma potete 
anche confidare nella santità del vostro diritto, di cui ormai è immancabile la 
sospirata rivendicazione.
[----]
Italiani!
Io […]. riprendo la spada di Goito, di Pastrengo, di Palestro e di San Martino. Io 
sento in cuore la sicurezza che scioglierò pienamente questa volta il voto fatto 
sulla tomba del Mio Magnanimo Genitore. Io voglio essere ancora il primo sol-
dato della indipendenza Italiana.
Viva l’Italia!

Lo stesso numero della Gazzetta contiene anche la dichiarazione di guerra. 
È scritta con fine linguaggio diplomatico, cui non manca una surreale vena di 
cortesia con l’annuncio di una dilazione di tre giorni per l’inizio delle ostilità, 
accompagnato dalla “preghiera” rivolta al comandante austriaco di comunica-
re un’eventuale dissenso.

Comando in capo dell’Esercito Italiano - Dal quartier generale di Cremona, 20 
giugno 1866

L’Impero Austriaco ha più d’ogni altro contribuito a tenere divisa ed oppressa 
l’Italia, e fu cagione principale degli incalcolabili danni materiali e morali che da 
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molti secoli ha dovuto patire. Oggi ancora che ventidue milioni di Italiani lì sono 
costituiti in Nazione, l’Austria, sola fra i Grandi Stati del mondo civile, si rifiuta 
a riconoscerla. Tenendo tuttora schiava una delle più nobili nostre provincie, 
trasformatala in un vasto campo trincerato, di là minaccia la nostra esistenza, e 
rende impossibile il nostro svolgimento politico interno ed esterno. Vani riusci-
rono in questi ultimi anni i tentativi e i consigli di Potenze amiche per rimediare 
a questa incompatibile condiziono di cose. Era quindi inevitabile che l’Italia e 
l’Austria si trovassero a fronte al primo manifestarsi di qualche complicazione 
europea.
La recente iniziativa dell’Austria ad armare e la ripulsa che oppose alle pacifiche 
proposte di tre grandi Potenze, mentre fecero palese al mondo quanto fossero 
ostili i suoi disegni, commossero l’Italia da un capo all’altro.
Ond’è che S. M. il Re, custode geloso dei diritti del suo popolo e difensore dell’in-
tegrità nazionale, ai sente in dovere di dichiarare la guerra all’Impero Austriaco.
D’ordine quindi del prelato Augusto mio Sovrano, significo a V. A. I, qual coman-
dante le troppe austriache nel Veneto, che le ostilità avranno principio dopo tre 
giorni dalla data della presente; a meno che V. A. I, non volesse aderire a questa 
dilazione, nel qual caso la pregherei di volermelo significare.

Il Re si muove in treno da Firenze per raggiungere il quartier Genera-
le a Cremona (partenza alle 5.15 p.m. e arrivo alle 2.30 a.m., via Pistoia30, 
Bologna, Modena, Reggio, Parma, Pizzighettone), ovunque accolto da una 
folla entusiasta31. È interessante al riguardo la relazione del Comandante della 
Guardia nazionale che sottolinea quanto questa guerra sia vista con favore 
dalla popolazione.

GU 21 giugno

S.M. il RE accompagnato da’suoi aiutanti di campo, lasciava stamane questa ca-
pitale per recarsi al quartier generale dell’Esercito.
Al’orquando [sic] S.M. usciva, alle 4 e mezzo, dal Real Palazzo, poteva credersi 
che tutta la popolazione di Firenze si fosse assiepata lungo le vie e sulle piazze 
che il Re doveva percorrere per giungere alla stazione della ferrovia; i balconi, 
le finestre coi davanzali ornati di arazzi, tappeti e bandiere nazionali, apparivano 
straordinariamente gremiti di persone ansiose di acclamare e salutare nell’Au-
gusto Sovrano il Primo Soldato dell’Indipendenza Italiana! E così gli applausi, 
le ovazioni, i battimani e con essi lo sventolar de’ fazzoletti e l’agitar de’ cappelli 
lungo tutto il passaggio di S.M. furono immensi, indescrivibili, e tuttavia insuffi-
cienti a manifestare la piena dell’entusiasmo e dell’affetto che inspiravali.

30	 La linea ferroviaria “Porrettana” (v. Capitolo X, paragrafo 2) era stata appena inaugurata.
31	 Lo scrittore fiorentino Gaspar Amico nel suo libro “I fatti di Lissa” nel descrivere l’entu-
siasmo generale della folla la definisce “infanatichita”.
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S.M. appariva visibilmente commossa, e non celò in alcune parole volte ai per-
sonaggi che l’accompagnavano, i sentimenti che destava nell’animo suo quella 
nuova e unanime dimostrazione di devozione ed affetto. […]
Intanto che S.M. attraversando le sale della stazione recavasi nel Real convoglio, 
la folla che era fuori, irrompendo per l’altro ingresso della stazione, accalcatasi 
ai lati del convoglio, ed ingrossando sempre più, distendevasi lungo la linea della 
ferrovia, di guisa che allorquando il Real convoglio si mosse per la partenza, 
dovette percorre lungo tratto di fra doppia fila di cittadini acclamanti ancora con 
entusiastici evviva al Re. Il Real convoglio usciva dalla stazione alla ore cinque 
e un quarto

GU 23 giugno

Il comandante superiore la Guardia Nazionale di Firenze ha diretto al sindaco 
della città la seguente lettera:
Firenze, lì 21 giugno 1866
Illustrissimo signore,
lo scrivente si pregia di annunziare a V.S. illustrissima che la Guardia Naziona-
le concorsa questa mattina sotto le armi per fare parata a Sua Maestà il Re ed 
accompagnarlo dei suoi fervidi voti nel prospero successo delle nostre armi, ha 
oltrepassato il numero di tremila, non mai raggiunte nelle antecedenti riunioni 
della Milizia Cittadina che oggi più che mai mi sento orgoglioso di comandare.
Quello straordinario concorso è prova manifesta quanto sia popolare la guerra 
prossima a combattersi per la intiera indipendenza della nostra Patria, e quanto 
sia grande l’affetto che il popolo di Firenze nutre pel valoroso Sovrano che va a 
condurla come supremo Duce, e a combatterla come primo Soldato.

Moltissimi comuni deliberano l’erogazione di premi speciali ai propri cit-
tadini che si distingueranno nelle azioni belliche che stanno per iniziare. I testi 
delle relative delibere, riportate nella Gazzetta, sono molto simili, sul tipo di 
questa, del comune di Fabriano, che fu una delle prime:

GU 24 giugno

Il Consiglio comunale di Fabriano (Ancona) nella seduta del 22 maggio decorso 
deliberò ad unanimità i seguenti premi ai Fabrianesi dell’esercito regolare, guar-
dia nazionale mobilizzata, o volontari che saranno per distinguersi combattendo 
nella guerra dell’indipendenza d’Italia, cioè:
1. Un premio di L. 1,000 a ciascun Fabrianese che si troverà a militare come 
sopra e conquisterà una bandiera nemica.
2. Un premio di Lire 500 a ciascun milite fabrianese che avrà meritata la meda-
glia d’oro al valor militare, per altri titoli escluso il precedente.
3. Un premio di Lire 100 a ciascun milite come sopra che riporterà la medaglia 
d’argento al valor militare.
4. Un sussidio di lire 200 alle famiglie povere dei militi che cadessero estinti per 
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servizio in guerra, o in seguito a ferite riportate.
5. Un premio di L. 200 a quelli che tornassero in patria mutilati, o fossero rimasti 
inabili al lavoro per riportate ferite.
6. Un sussidio di L. 250 da erogarsi, a mezzo di apposita Commissione, a favore 
dei discendenti, mogli, o ascendenti poveri dei contingenti del comune.

Per una valutazione approssimativa dell’importanza di tali somme, si ricor-
da che l’abbonamento annuo della Gazzetta costa 42 lire.

Questo tipo di delibere continua per settimane, fino ad arrivare al caso 
limite del comune di Este, che in data 22 agosto32 assegna “un premio di lire 
1000 per una volta a chi primo avrà piantato o pianterà la bandiera sopra un 
forte nemico”: forse non si sono accorti che le ostilità sono già finite.

Cominciano le raccolte di materiale per soccorrere i feriti: emblemati-
co questo proclama del Comitato principale, che è quello fiorentino, in cui 
si legge, tra l’altro, che “la guerra è il primo desiderio di tutti”, a conferma 
dell’esaltazione di cui era gonfio il Paese.

GU 25 giugno

Comitato fiorentino di soccorso per i feriti in guerra
Concittadini!
La guerra, primo desiderio di tutti, è oggimai cominciata, e con essa cominciano 
le ansietà di tanti cuori, i sacrifici di tante famiglie, l’eroismo dì tanti valorosi.
Mentre sui campi di guerra si moltiplicheranno gli esempi di valore, è necessa-
rio, o Concittadini, che da noi si moltiplichino i soccorsi di ogni genere in prò 
dei feriti e non trovi la nostra carità altro confronto che nello slancio dei nostri 
fratelli che colle armi ci procacceranno l’indipendenza.
Le offerte di filacce, di fasce, di tele, ecc., che pervengono al Comitato sono con-
siderevoli, ma non basta, I bisogni saranno infiniti, e sarà d’uopo riparare ad essi 
con prontezza e con abbondanza. Perciò il Comitato torna a far appello al vostro 
patriottismo, e vi domanda nuovi soccorsi in danaro ed in oggetti. Il pensiero dei 
nostri cari che combattono per noi e la speranza di una vittoria che per sempre 
assicuri le sorti d’Italia, sono tale stimolo per tutti da rendere inopportuna qua-
lunque altra esortazione.
Firenze, dalla sede del Comitato, 23 giugno 1866.

Qualche giorno dopo lo stesso Comitato pubblica un primo elenco di 
offerte ricevute, tra cui “libbre 20 di coka, pianta americana, eccellente come 
tonico e per le proprietà alimentari di cui è dotata”. Arrivano anche 38 bottiglie 
di Bordeaux.

32	 GU 25 agosto
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In tutte le città vi sono funzioni religiose con voti per il trionfo delle armi 
italiane e per l’incolumità del Re e dei Principi Reali, che continuano per il 
periodo della guerra, anche se proprio in quei giorni, e precisamente l’8 luglio, 
la Gazzetta pubblica una nuova legge di soppressione dei beni ecclesiastici.33

3.	 Azioni di terra: la battaglia di Custoza

Il 24 giugno la prima armata, al comando del generale La Marmora, varca 
il Mincio, entra nel Veneto dirigendosi verso Verona ma, all’altezza di Villa-
franca, si scontra con le truppe austriache. I combattimenti sono accesissimi: 
uno dei più importanti avviene attorno alla piccola località di Custoza, che 
darà poi il nome alla battaglia. L’esercito italiano è costretto a ritirarsi e si 
riorganizza sul fiume Oglio. I morti, i feriti e i prigionieri sono numerosi. 
Anche il Principe Amedeo resta leggermente ferito; il Principe Umberto corre 
il rischio di esser fatto prigioniero.

Dopo questa battaglia, i due eserciti restano fermi, lontani fra loro, in 
attesa degli eventi.

La seconda armata, al comando del generale Cialdini, schierata alla destra 
del Po, tra Modena e Ferrara, non interviene.

GU 24 giugno

Notizie della guerra
Un telegramma giunto la scorsa notte al Quartier Generale annunzia che nel 
mattino di ieri (23) l’Esercito aveva passato il Mincio su vari punti senza incon-
trare resistenza.

Pubblicando il precedente dispaccio sulle notizie della guerra, prendiamo l’occa-
sione per esortare il pubblico a non accogliere le varie voci che per leggerezza o 
per fini malvagi si sogliono mettere in giro in simili casi.
Il Governo per corrispondere alla giusta ansietà del paese, ha disposto che le 
notizie pervenute dal campo siano immediatamente distribuite a tutti i giornali 
senza distinzione, e comunicate per telegrafo alle autorità politiche delle provin-
cie, perché esse le rendano alla loro volta di pubblica ragione.
Queste comunicazioni, le sole che siano e si abbiano da ritenere come ufficiali, 
saranno autenticate dalla firma del ministro o del segretario generale dell’In-
terno.
Non si può d’altra parte presumere che si abbiano da dare notizie ogni giorno. Si 

33	 Il testo della legge è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione allegata 
alla versione elettronica di questo libro.
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comprende facilmente che la più ovvia prudenza vieta di parlare dei movimenti e 
delle operazioni militari prima che i movimenti e le operazioni siano compiuti, e 
che i corpi in marcia non fanno sapere il loro indirizzo, il quale anche sapendosi 
dovrebbe in ogni caso esser taciuto.

GU 25 giugno

Notizie della guerra
Dal Quartier Generale Principale, 24 giugno, ore 10 45 di sera.
Oggi accanito combattimento che durò dall’alba quasi sino al cadere della notte. 
Il primo corpo d’armata, che doveva occupare posizioni tra Peschiera e Verona, 
non riuscì nell’attacco. Il secondo e terzo corpo non poterono liberare il primo 
dall’assalto che questo ebbe a sostenere di forze preponderanti. Essi però sono 
quasi intatti.

Dalla Prefettura di Brescia, 25 giugno, ore 12 25 antimeridiane.
II primo corpo d’armata ha attaccato le posizioni presso Peschiera. La divisione 
Cerale ebbe perdite molto gravi; il generale stesso ferito. Lotta lunga: il risultato 
definitivo, poiché furono impegnati anche gli altri due corpi e sostennero valida-
mente la loro posizione, può dirsi non sfavorevole. È giunto a Brescia il Principe 
Amedeo ferito leggermente.

GU 26 giugno

Notizie della guerra
Dal Quartier Generale principale, 25 giugno, ore 4 pom.
Passato il Mincio, l’ala sinistra e il centro delle Truppe Reali dirigevansi alle 
posizioni di Valeggio e di Villafranca; furono attaccate vivamente dagli Austriaci 
con tutte le loro forze riunite.
Le posizioni furono prese e riprese spiegando le Truppe Reali molto valore con-
tro le forze preponderanti degli Austriaci. Nella sera le Truppe Reali tenevano 
ancora Goito e Valeggio, ed in oggi si dispongono ad energica difesa di Goito, 
Volta, Cavriana e Solferino.
Nella giornata di ieri si ebbero a lamentare gravi perdite. Il Principe Amedeo, i 
generali Cerale, Dho ed un altro rimasero più o meno gravemente feriti. Il gene-
rale Villaray è morto.
Il Principe Umberto ha fatto prodigi di valore, e la sua Divisione, quantunque 
abbia sofferto assai, è in buon ordine. Le notizie del Principe Amedeo sono ras-
sicuranti.
Il generale Cialdini con tutto intero il suo corpo d’armata continua ad occupare 
le sue posizioni sul Po. Sono stati diretti alla volta di Milano circa 600 prigionieri 
austriaci tra ufficiali e soldati.

Dal Comando militare di Milano, 25 giugno, ore 9 10 pom.
Il Comando della Divisione di Brescia telegrafa che oggi vi fu uno scontro 
fra i Volontari e gli Austriaci fra il ponte Cafaro e Londrone. Gli Austriaci 
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vennero respinti lasciando alcuni morti e feriti. I Volontari non ebbero alcuna 
perdita.

Nella Gazzetta del 27 giugno c’è un primo rapporto sui combattimenti del 
24, dal quale però non appare il motivo principale della causa della sconfit-
ta, che emerge invece chiaramente da una seconda relazione pubblicata nella 
Gazzetta del 18 agosto: le truppe sono state mandate all’attacco a digiuno 
dalla giornata precedente e nel caldissimo pomeriggio del 24 sono fisicamente 
sfinite. Le truppe austriache invece la sera prima hanno avuto rancio doppio, 
di buon mattino hanno fatto colazione e ogni soldato ha con sé viveri per 
tutta la giornata!34

GU 27 giugno

Notizie della guerra
Al Ministero della Guerra sono pervenuti i seguenti ragguagli sul fatto d’arme 
del 24 giugno.
Guidizzolo, 26. - Ragguagli esatti che giungono sul fatto d’armi del 24 giugno 
recano quanto segue: II campo di battaglia è rimasto in parte agli Austriaci e 
in parte a noi. Se noi ci ritirammo, essi pure si ritirarono, sicché i nostri feriti, 
24 ore dopo, poterono liberamente raggiungerci. Gli Austriaci spiegarono nella 
giornata del 24 un numero enorme di artiglierie. 
Impiegarono tutti i reggimenti di cavalleria. Le loro forze ascendevano a 60 mila 
uomini circa. Le truppe italiane non lasciarono le posizioni conquistate se non 
dopo che poderosi rinforzi arrivarono al nemico nelle ore pomeridiane. La mag-
gior parte delle truppe fece prodigi di valore. Gli Austriaci si sono certo persuasi 
che l’esercito italiano non è per nulla inferiore all’antico esercito sardo. Il Prin-
cipe Umberto con mirabile bravura e intrepidezza, attaccato da due reggimenti 
di ulani al di là di Villafranca, fece formare un quadrato e li respinse con ripetute 
cariche. Il quarto battaglione del 49° di fanteria andò superbo di accogliere il 
Principe entro il suo quadrato che fu lo scopo speciale degli attacchi degli ulani.
Il Principe Amedeo rimase ferito nel petto, mentre era alla testa della sua brigata 
di Granatieri di Lombardia.
La divisione Pìanell fece prigione un intero battaglione di cacciatori tirolesi. La 
divisione Govone prese di assalto la posizione di Custoza e una parte del Monte 
Torre, di cui il nemico era riuscito ad impadronirsi, e si sostenne fino alla sera 
contro ripetuti attacchi di forze di gran lunga superiori alle sue.
La divisione Gugia s’impadronì di un’altra parte di Monte Torre e di Monte Cro-
ce, e si mantenne fino ad ora tarda. La divisione Sirtori s’impadronì di Santa 
Lucia e si difese sino alla sera contro forze molto superiori. La riserva del primo 

34	 Questa relazione è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione allegata 
alla versione elettronica di questo libro.
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Corpo di armata sui monti a sinistra dì Taleggio arrestò le forze preponderanti, 
davanti le quali la divisione Cerale era stata costretta a ripiegare. La divisione 
Bixio e la cavalleria di linea protessero la ritirata la quale fu fatta con ordine. La 
cavalleria italiana sostenne molti e fieri scontri contro la cavalleria austriaca alla 
quale fece subire gravissime perdite. Il terzo Corpo d’armata fece un migliaio 
circa di prigionieri.
Le perditi nostre sono sensibili; ma quelle del nemico non meno gravi. Il gene-
rale Villarey rimase ucciso da palla di fucile mentre animava i soldati al grido di 
Viva il Re, all’attacco colla baionetta.
II generale Dorando fu ferito nella mano ed ebbe un cavallo ucciso sotto di sè 
da un colpo di cannone. Furono pure feriti i generali Cerale, Gozzani e Dho; 
quest’ultimo con tre colpi di lancia mentre caricava alla testa di un pelottone 
[sic] di Guide che formava la sua scorta. Lo spirito delle truppe è eccellente; e 
sono ansiose di misurarsi nuovamente col nemico.

Firenze, 26. - Oggi nessun’altra notizia è pervenuta dal Campo, dopo quelle pub-
blicate ieri sera. Tutto fa credere che gli eserciti belligeranti siano rimasti nelle 
posizioni che indicammo nell’ultimo bollettino. Sembra probabile che il nostro 
esercito ritornerà sulla difensiva per riprendere la campagna con altro indirizzo. 
Le notizie di S, A. R. il Duca d’Aosta sono sempre migliori. Lo stato del generale 
Cerale lascia luogo a sperare. Nessun altro ufficiale sì trova per ora in istato 
veramente grave.

Prefettura di Brescia, 27 giugno, mattina. - Il Principe Amedeo fu ferito da un 
cacciatore con un colpo di carabina alla distanza di meno 40 passi, nel momento 
in cui il suo aiutante di campo. scorgendo l’imminente pericolo che fosse fatto 
prigioniero, tentava inutilmente indurlo a ritirarsi: la palla solcò la regione epiga-
strica. Nessun’ombra di pericolo.

Dal Quartier Generale principale, 27 giugno, mattina - L’esercito si concentra su 
Cremona e Piacenza.

Il concetto di “concentrazione” è un eufemismo per descrivere una gigan-
tesca ritirata: c’è il timore che il panico si diffonda in vista di una controf-
fensiva austriaca. Nel corso della giornata però, visto che gli Austriaci non si 
muovono, viene deciso di attestare l’armata sull’Oglio, senza arretrare fino a 
Cremona e Piacenza. 

Nella stessa Gazzetta è riportato il testo di un telegramma inviato dal Re al 
Presidente del Consiglio dei ministri, che avanza la tesi, sempre sostenuta in 
seguito, che la battaglia di Custoza non fu né vinta né perduta.

Dal Quartier Generale principale, 26 giugno, notte. - II Re ha inviato al presiden-
te del Consiglio dei ministri il seguente telegramma:
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Avrà ricevuto il dispaccio35 che le feci fare dal Quartier Generale. È la pura e 
semplice verità. Sia di buon animo come me. Questa battaglia non fu nè perduta 
nè guadagnata. Ho ordinato la concentrazione di tutte le forze per riprendere il 
corso della campagna. Il nemico ebbe perdite immense. Lo spirito dell’Esercito 
è eccellente: chiede di battersi.

GU 29 giugno

Notizie della guerra
Le nostre truppe vanno prendendo posizione sull’Oglio. Le marce procedono 
con ordine grandissimo. Lo spirito delle truppe è eccellente: la salute ottima. I 
dispersi rientrano di buon animo. I corpi austriaci non hanno tentato di passare 
il Mincio.

Gli austriaci in realtà seguono una strategia del tutto inaspettata. Sanno 
che la cessione del Veneto sarà inevitabile, ma con la vittoria di Custoza hanno 
salvato l’onore dell’Impero. Non vale la pena sacrificare altre risorse sul fronte 
italiano: meglio trasferirne una parte sul fronte prussiano dove invece le azio-
ni belliche non vanno bene. Di conseguenza gli Austriaci non si accaniscono 
contro l’esercito italiano e rinunciano a varcare il Mincio e ad invadere la 
Lombardia.

4.	 Azioni di terra dopo Custoza 

Dopo il 24 giugno, le azioni sul fronte della prima armata si riducono a 
qualche scaramuccia. C’è un’atmosfera d’attesa. Si sa che Napoleone III sta 
operando per un armistizio generale, con probabilità di successo maggiori 
dopo le sconfitte che gli Austriaci stanno subendo da parte dei Prussiani. Nel 
frattempo Garibaldi sta muovendosi verso Trento. La seconda armata resta 
ferma alla destra del Po fino all’8 luglio, quando lo attraversa all’altezza di 
Ostiglia per attaccare da occidente Rovigo e proseguire poi in direzione di 
Padova: la resistenza delle truppe austriache è limitatissima.

Nel Paese viene alimentato un sentimento di ammirazione per presunti atti 
eroici compiuti in combattimento dal Re e dai suoi due figli (il Re invero non 
si era mai allontanato dal Quartier Generale di Cremona): numerosi messaggi 
servili provengono da tutt’Italia, regolarmente riportati sulla Gazzetta.

35	S ulla Gazzetta non c’è traccia di questo dispaccio.
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GU 30 giugno

L’insufficienza dello spazio ci costringe, malgrado nostro, a fare una semplice 
menzione dei numerosi indirizzi che ad ogni ora, da tutte le parti del Regno, 
giungono al R. Governo dalle Giunte municipali e provinciali, perché siano pre-
sentati a S.M. il Re e ai Reali Principi strenuamente combattenti la guerra dell’in-
dipendenza nazionale.
Noteremo sommariamente essere una gara fra tutte le rappresentanze delle no-
stre popolazioni, alle quali queste sovente con pubbliche sottoscrizioni vogliono 
direttamente associarsi, per esprimere “come un bisogno del cuore” i sensi di 
profonda, entusiastica ammirazione, di commozione e riconoscente affetto su-
scitati in tutti gli animi dal magnanimo ardimento del Re, dall’eroica bravura 
dei Reali Principi, dal valore dell’esercito, con caldi voti e proteste di illimitata 
devozione e fiducia.

Notizie della guerra
Bollettino n. 1
Dal Quartier Generale, A Torre Malamberti, 29 giugno, ore 9 pom
Nulla di nuovo oggi: le condizioni sanitarie e morali dell’Esercito, ottime: lo stato 
delle Divisioni le quali ebbero maggiori perdite il 24 giugno, non si potrebbe 
augurare migliore: esse reclamano il primo posto nella prossima battaglia.

GU 1 luglio

Notizie della guerra
Bollettino n. 2
Dal Quartier Generale dell’Esercito, 30 giugno, ore 4 50 pom.
Nessun avvenimento importante. Pattuglie di cavalleria nemica fanno frequenti 
ricognizioni sulla sponda destra del Mincio. Esse sono tenute a bada dalle nostre 
pattuglie di cavalleria.

Bollettino n. 3 - 30 giugno, ore 5 15.
Quattro squadroni usseri Wurttemberg avanzatisi nel nostro territorio furono 
scontrati e messi in fuga dal 3° squadrone lanceri Foggia. I lanceri furono splen-
didi per impeto e coraggio. Presero al nemico non pochi prigionieri e gli am-
mazzarono parecchi uomini, tra cui un ufficiale. Dei nostri, leggermente ferito il 
capitano Mussi e il sottotenente Sarti.

GU 2 luglio

Notizie della guerra
Bollettino n. 4 - Dal Quartier Generale dell’Esercito, Torre Malamberti, 1 luglio, 
ore 5 20 pom.
Proseguono le ricognizioni della cavalleria da parte nostra e da quella degli Au-
striaci. Dopo lo scontro di ieri non è avvenuto altro di nuovo. I prigionieri fatti 
ieri dal 3° squadrone lancieri Foggia sono 40.
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Questo stesso numero della Gazzetta riporta una notizia che riguarda il 
nostro maggiore poeta, simbolo stesso della nazione:

Deputazione di storia patria per le provincie di Romagna. Il segretario dà lettu-
ra d’una memoria del socio conte Alessandro Cappi intorno l’urna di Dante in 
Ravenna, con la quale s’intende a provare che la presente urna di marmo greco 
non può essere la medesima ove i signori da Polenta deposero il corpo del poeta, 
quella che il Boccaccio nella Vita di Dante denomina arca lapidea. Fondamento 
alle sue prove è appunto la interpretazione di questo passo del Boccaccio [….]. 
L’arca lapidea del Boccaccio non può, secondo l’avviso del nostro socio, valere 
che arca di pietra e non già di marmo e specialmente di marmo greco che era 
tenuto e si tiene de’meglio preziosi. […] Seguita il ch. dissertatore […] con l’av-
vertenza capitale che le dimensioni dell’urna attuale, oltre al restare al di sotto 
di quel che usavasi nelle arche del tempo […] sono tali che il cadavere del poeta 
non vi poteva per nessuna guisa capire. 

L’Italia ha perso anche Dante? Che delusione! Però sul fronte delle cose 
serie la tempesta che sta rovesciandosi sull’Austria sta portando il sereno in 
Italia. Almeno così sembra.

GU 5 luglio

Parigi, 5 - Leggesi nel Moniteur:
È avvenuto un fatto importante: L’Imperatore d’Austria dopo aver mantenuto 
intatto l’onore delle sue armi in Italia, acconsentendo alle idee esposte dall’Impe-
ratore Napoleone nella lettera da esso scritta l’11 giugno al ministro degli affari 
esteri, ha deciso di cedere la Venezia all’Imperatore dei Francesi, e accetta la 
sua mediazione per ricondurre la pace fra le potenze belligeranti. L’imperatore 
Napoleone si è affrettato a rispondere a questo appello e si è indirizzato imme-
diatamente al Re di Prussia e al Re d’Italia perché conchiudano un armistizio.

Notizie della guerra
Bollettino n. 6 - Dal Quartier principale dell’Esercito, 4 luglio, ore 2 30
Ieri il generale Garibaldi attaccò il nemico nelle posizioni di Monte Suello pres-
so Vagolino. Gli Austriaci, favoriti dal terreno, opposero una tenace resistenza. 
I Volontari combatterono con grande ardore, ma non riuscirono a superare le 
formidabili posizioni del nemico. Una forte pioggia sopravvenuta durante il com-
battimento ha reso inservibili le munizioni, e si dovette desistere dalla lotta. I Vo-
lontari ritornarono in buon ordine nelle primitive posizioni. Le perdite sono sen-
sibili, specialmente in ufficiali. Garibaldi riportò una leggera ferita alla coscia.

Nel Supplemento della Gazzetta dell’8 luglio, a sole due settimane di 
distanza dagli eventi, viene pubblicato l’elenco nominativo degli ufficiali 
caduti nelle battaglie del 24 giugno e i primi dati numerici sulle perdite tra 
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i soldati. In sintesi: 
–	 tra gli ufficiali i morti sono 69, i feriti 203, i prigionieri e i mancanti 83, 
per un totale di 355;
–	 nella bassa forza i morti 651, i feriti 2909, i prigionieri e i mancanti 4252, 
per un totale di 7812.

Nella Gazzetta nessun commento su questi numeri spaventosi.

GU 9 luglio

Oggi il generale Cialdini ha passato il Po col suo Corpo d’armata, entrando nel 
Veneto.

Finalmente! Senza incontrare una sostanziale resistenza, la seconda armata 
giunge rapidamente a Rovigo, movendosi sulla sponda sinistra del Po, e avan-
za verso Padova. 

Il Re lascia il quartier generale di Cremona e si trasferisce a Ferrara: si stan-
no creando le premesse logistiche perché il Re possa passare il Po in sicurezza 
a Pontelagoscuro per un successivo avvicinamento a Venezia, dove probabil-
mente intenderebbe entrare da vincitore.

La cronaca dell’evento è sulla Gazzetta di Ferrara del 12 luglio:

Stamane alle 5 in punto giungeva alla Stazione della Via Ferrata il Treno Reale, 
e S.M. Vittorio Emanuele onorava per la prima volta di sua presenza la Città di 
Ferrara, da tanto tempo ansiosa di vedere ed accogliere il suo RE e liberatore. 
Il R. Prefetto, il R. Sindaco, e lo Stato Maggiore della Guardia Nazionale erano 
a riceverlo alla Stazione. Egli montava in una sua carrozza; ed il suo Seguito in 
vari ricchi ed eleganti equipaggi appositamente recatisi in luogo. La popolazione 
accorsa Lo applaudiva con entusiasmo, mentre Egli passava davanti alle Guardie 
Nazionali in bell’ordine schierate, e mentre la Banda Nazionale Lo festeggiava 
intuonando la Marcia Reale. La folla che non si saziava di tenere in Lui fisso 
lo sguardo, lo accompagnava fino ai Palazzo Strozzi, in cui prendeva alloggio. 
Cortese sempre ed affabile quanto generoso e magnanimo il RE GALANTUO-
MO, agli evviva ed alle espressioni di profonda devozione di codesto suo popolo, 
mostravasi commosso, e lo rimeritava con non dubbi segni del suo più vivo ag-
gradimento.

Insieme al Re ed al suo Stato Maggiore, si trasferisce a Ferrara anche il 
Comando supremo dell’Esercito; sono presenti illustri personaggi come il 
generale La Marmora, il generale Cialdini, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri Ricasoli, e tanti altri, che affollano i palazzi di città, che è tutta in 
festa. Sembra che si sia dimenticata la sconfitta di Custoza, di appena due 
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settimane prima. Le schioppettate che ammazzano i Garibaldini nel trenti-
no sono troppo lontane per farsi sentire.

Che cosa faccia il Re in questo periodo a Ferrara le fonti ufficiali tacciono: 
si ha però un indizio da una lettera che il 23 luglio mons. Valerio Anzino, 
cappellano reale, importante personaggio che troveremo al capezzale del Re 
morente, indirizza a un personaggio di corte di Torino36. Egli, dopo aver fat-
to cenno alla cattiva prova che aveva fatto la flotta ed alla circostanza che i 
Garibaldini erano stati sconfitti, con la perdita di oltre mille uomini, tra pri-
gionieri, feriti e morti, afferma che “Il Re gode di ottima salute […]. La Casa 
militare non ha altro compito di distruggere in grande bistecche e pollastri e 
dormire saporiti e lunghi sonni […].”

Illuminante al riguardo è questa nota apparsa sulla Gazzetta di Ferrara del 
14 luglio:

Perché nelle circostanze presenti in cui si trova Ferrara, durante la notte, .ognu-
no possa trovare il modo di fermarsi e ristorarsi, si è con compiacenza che fac-
ciamo sapere, essersi di già provveduto. Rimarranno aperti tutta notte alcuni 
Caffè del centro, e le migliori Trattorie e Locande pure del centro.

Due giorni dopo è già pronto il testo della lapide destinata a immortalare 
la presenza del Re a Ferrara, che fa ancora bella mostra di sé su una facciata di 
Palazzo Strozzi.

In questo diluvio di parole, stupisce la frase “da lacci della astuta diploma-
zia francatosi”, con evidente, ma radicalmente errata, allusione alla Francia: il 
Re a Ferrara sta senza dubbio aspettando le decisioni di Napoleone III al quale 
di fatto è stata affidata la causa italiana. L’affrancamento dalla Francia ci sarà 
solo quattro anni dopo, con la caduta dell’Imperatore che consentirà all’Italia 
la presa di Roma.

GU 16 luglio

Il Moniteur porta la seguente nota che ci venne già trasmessa dal telegrafo:
“La pubblica opinione è impaziente di conoscere l’andamento delle trattative e 
va chiedendo dappertutto notizie, obbligando, per così dire, i giornali ad inven-
tarne. Ma dobbiamo far riflettere che la mediazione non fu proposta che da nove 
giorni soltanto, che le trattative non possono aver luogo unicamente per mezzo 
del telegrafo e che un corriere deve impiegare tre giorni e tre notti per recarsi 
da Parigi al quartier generale prussiano. Tutto ciò che possiamo dire si è che 

36	 La lettera, affrancata, fa parte di una raccolta privata filatelica. 
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le trattative progrediscono e che non hanno mai cessato di esistere le migliori 
relazioni fra l’Imperatore Napoleone e il Re di Prussia.”

Nel frattempo i Volontari di Garibaldi stanno combattendo in Trentino.

GU 11 luglio

Notizie della guerra
Firenze, 10 luglio 1866 - Questa mattina gli Austriaci fecero una forte ricognizio-
ne con artiglieria su Lodrone, e furono cacciati alla baionetta dai Volontari sin 
oltre Azzo, che fu occupato dai nostri. Il generale Garibaldi assistette al combat-
timento in vettura, a cagione della sua ferita.
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GU 18 luglio

Gli Austriaci si sono ritirati oltre la Livenza. Essi si preparano alla difesa dei 
passi alpini del Trentino e della Venezia. Nella ritirata gli Austriaci continuano a 
distruggere i ponti.
Pattuglie austriache si fanno vedere a Villafranca, a Marmirolo, e sulla ferrovia 
di Mestre verso Dolo.

GU 22 luglio

Notizie della Guerra
Firenze, 21 luglio - Questa mattina i volontari furono attaccati dagli Austriaci a 
Tirano e li respinsero completamente cacciandoli a punta di baionetta.

GU 23 luglio

Notizie della guerra
Firenze, 23 luglio - Ieri la divisione Medici dopo nove ore di combattimento su-
però tutte le posizioni da Cimona a Primolano. Oggi avanza per Val Sugana e 
Trento.

A Garibaldi manca poco per raggiungere il suo obiettivo: ma si deve ferma-
re perché l’armistizio si avvicina. 

GU 24 luglio

Dispaccio
Berlino, 24 - I negoziati fra la Prussia, la Francia e l’Austria sulle condizioni 
dell’armistizio sono terminati. La Prussia accetta l’integrità dell’Impero austria-
co, escluso il Veneto, e domanda che il Governo italiano acconsenta alla sospen-
sione delle ostilità.

5.	 Azioni in mare: la battaglia di Lissa

La flotta italiana, subito dopo gli scontri di terra del 24 giugno, esce in 
mare ed ha un contatto visivo con quella austriaca, ma l’ammiraglio Persano 
evita lo scontro preferendo rientrare ad Ancona. La flotta resta ferma in porto 
fino a metà luglio, quando riceve dal Governo l’ordine perentorio di uscire 
in mare e di realizzare qualche operazione che possa compensare lo scacco di 
Custoza. L’ammiraglio Persano decide di effettuare uno sbarco nell’isola di 
Lissa, sulle coste dalmate. Qui incontra le navi austriache. L’unica battaglia 
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navale combattuta è proprio questa in cui la nostra flotta, superiore per mezzi, 
è sconfitta da quella austriaca: vengono perse due corazzate.

Inizialmente Persano con un telegramma lascia intuire che la battaglia 
è stata un successo: quando gli equipaggi, rientrati alla base, riferiscono su 
come si sono svolti i fatti e lasciano circolare voci sul pessimo comportamento 
dell’ammiraglio, al limite della codardia, la delusione e l’indignazione sono 
grandi.

GU 27 giugno

Dal Comando del dipartimento marittimo di Ancona, 27 giugno, mattina
Questa mattina la flotta austriaca composta di 12 legni apparve in vista di Anco-
na; ma, veduta la flotta italiana che movevasi ad attaccarla, si allontanò.

La realtà è ben diversa: la flotta italiana decide di non inseguire quella au-
striaca, pur essendo in vantaggio di posizione.

GU 20 luglio

Notizie della guerra
Ieri (18) la flotta italiana attaccò le fortificazioni dell’isola di Lissa. L’ammira-
glio Persano, con otto navi corazzate, dopo sette ore di accanito combattimen-
to, ridusse al silenzio le fortificazioni di Porto San Giorgio. Una polveriera dei 
forti saltò in aria. Nel combattimento vi furono alcuni morti e pochi feriti. Il 
contrammiraglio Vacca prendeva posizione per non dare respiro al nemico, e 
il vice-ammiraglio Albini riunivasi pure all’ammiraglio in capo. Questi stava per 
ordinare lo sbarco quando venne annunziato che la squadra austriaca muoveva 
per contrastare l’impresa. La flotta italiana si disponeva a combatterla.

GU 21 luglio

Notizie della Guerra
Firenze, 21 luglio 1866 - Dal Canale di Lissa, 20 luglio
Non essendo comparsa la squadra austriaca annunziata la sera del 18, alcune 
delle nostre navi corazzate forzarono ieri (19) il Porto San Giorgio. Questa matti-
na già si cominciava lo sbarco quando le vedette segnalarono la squadra nemica. 
L’armata italiana mosse ad incontrarla, ed ebbe luogo una battaglia.
L’ammiraglio Persano inalberò la sua bandiera sull’Affondatore e si gittò contro 
la squadra austriaca in mezzo a una tempesta di proiettili. La nave ammiraglia 
del nemico ebbe la poppa demolita e l’albero di trinchetto abbattuto. Il com-
battimento fu accanitissimo. Noi abbiamo sofferto la perdita della corazzata Re 
d’Italia dalla quale era sceso l’ammiraglio. Questa nave si sommerse sostenendo 
l’urto del nemico al principio della battaglia. La cannoniera corazzata Palestro 
prese fuoco: equipaggio e comandante ricusarono di scendere: il bastimento 
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saltò in aria alle grida di Viva il Re! Viva l’Italia! Nessun altro bastimento fu 
perduto o cadde in mano al nemico.
L’ammiraglio rinnovò l’attacco sulla squadra nemica che si ritirava sopra Lesi-
na, ma che non aspettò i nostri, continuando la sua ritirata. I danni del nemico 
furono gravi: si attendono maggiori particolari. L’equipaggio del Re d’Italia fu in 
parte raccolto dalla pirofregata Vittorio Emanuele.

Appare subito evidente la follia tattica di questi avvenimenti: si tratta di un 
attacco a una fortezza per effettuare uno sbarco oppure di un combattimento 
in mare aperto fra due tra le più grandi flotte dell’epoca? Come risultato le 
navi italiane si trovano a dover fronteggiare una duplice agguerritissima strut-
tura di fuoco, sia da parte di terra sia da parte di mare.

In seguito si verrà a sapere che il comportamento di Persano sull’Affonda-
tore è stato ben diverso da come sopra descritto.

GU 22 luglio

Notizie della Guerra
Firenze, 21 luglio - Ulteriori ragguagli sul combattimento navale di Lissa ne ac-
certano che un vascello nemico e due piroscafi a ruote furono colati a fondo 
dalle nostre artiglierie.

Anche questa notizia si saprà poi non essere vera: ciò contribuisce ad accre-
scere l’amarezza e la delusione nel Paese per l’insuccesso della guerra. 

La Gazzetta, interprete del pensiero del Governo, comincia a ispirare i 
propri commenti a grande prudenza.

GU 26 luglio

La polemica dei giornali sulla battaglia di Lissa è in gran parte fondata sopra 
notizie inesatte, e non è informata a quel principio di giustizia che non permette 
di condannare chi non è ancora giudicato.
Il Governo conosce qual è il suo dovere. Esso non ha aspettato che si manife-
stassero i giudizi della Stampa per provvedere. Appena ebbe notizia del combat-
timento, cioè fino dal 21 corrente, ha chiesto i dati necessari per pronunciare un 
giudizio. Le leggi e i regolamenti vigenti pongono in sua mano i mezzi perché la 
condotta dei comandanti sia giustificata se mai colpa vi fosse.
Ma nel tempo stesso il Governo è in debito di invitare il paese ad astenersi da 
giudizi prematuri sopra un combattimento che fu molto onorevole per le armi 
italiane; come invitiamo la stampa a sospendere il suo giudizio sopra uomini che 
non hanno ancora presentato la relazione del loro operato, e la loro difesa.
Il Governo, lo ripetiamo, conosce e saprà fare il suo dovere.
La polemica sui giornali si è estesa dalle operazioni militari di terra e di mare 



83

alla compilazione dei bollettini con i quali si annunziano al pubblico i risultati di 
quelle operazioni.
Giova ripetere a questo proposito che il Governo non fa se non riferire quello 
che gli viene riferito dalle Autorità militari competenti; e che il Ministero dell’in-
terno, nell’atto di portare a notizia del pubblico questi risultati, non altro fa colla 
sua firma se non autenticarne la provenienza ufficiale.

GU 1 agosto

Un giornale di Firenze asserisce che l’ammiraglio Persano, all’atto di entrare a 
bordo per intraprendere la spedizione di Lissa, rimetteva al Governo la sua di-
missione, motivata sulle condizioni cattivissime dell’armata di operazione. Que-
sta notizia è completamente infondata.
Alcuni giornali parlano anche degli ordini dati dal Governo al comandante in 
capo delle flotta perché agisse in un modo determinato. Il Governo avendo fatta 
istanza perché fosse iniziato un procedimento, crede conveniente di astenersi 
da ogni comunicazione in proposito. Gli ordini e le istruzioni date all’ammiraglio 
saranno comunicate all’autorità cui spetta di fare l’inchiesta.

Già si comincia a “scaricare” l’ammiraglio Persano.
Tra le tante notizie tragiche, la Gazzetta riporta anche molti gesti di solida-

rietà minuta, da parte del popolo, tra cui spiccano i seguenti:

GU 28 luglio 

Il consiglio comunale di Resina (Napoli) ha votato la somma di lire 200 per com-
pra di limoni e aranci da inviare a sollievo dei feriti nelle patrie battaglie.

GU 11 agosto

La Sentinella Bresciana pubblica la seguente lettera, diretta al prefetto ed al sin-
daco:
Este, 1 agosto 1866
Il sindaco di Rio Maggiore faceva testé tenere a S. A. R. il Duca d’Aosta alcune 
casse dì vino dei suoi monti, pregando l’A. S. ad accettarle come atto d’omaggio 
di quei comune, ammiratore della sua eroica condotta. 
L’A.S. non saprebbe come meglio dimostrare la sua gratitudine per sì patriottica 
offerta, se non che valendosene a prò di quei generosi che, caduti feriti come Lui 
sul campo, ebbero la bella sorte di poter essere ricoverati in codesta nobile città 
di Brescia, in cui anch’ella riceveva le prime cure alla sua ferita.
In esecuzione quindi degli ordini dell’A. S. e valendomi dell’opera della S. V., ho 
l’onore di spedirle, per mezzo dell’intendenza militare, n° 5 casse contenenti in 
tutto n° 125 bottiglie di vino, per essere consegnate alla città di Brescia, onde 
vengano distribuite ai malati e feriti dell’intiera armata che tutt’ora giacciono in 
codesta città; ed è espresso desiderio dell’A. S. che sì sappia come tutta la rico-
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noscenza per tale offerta debba essere riversata sul comune di Rio Maggiore, il 
quale col suo patriottico dono porgeva occasione al Principe di portar sollievo ai 
suoi camerata d’armi.
Prego la S.V. a voler gradire i sensi della distinta mia considerazione.
ft. 1° aiutante di campo dì S. A. R.

6.	 Cessano le ostilità

Dopo i disastri di Custoza e Lissa arriva improvvisa la notizia, parzialmente 
inesatta, che anche Garibaldi è stato sconfitto a Bezzecca, con numerosi morti 
e feriti. Lo sconforto nel Paese è grande. 

Il 23 luglio, subito dopo Lissa, il Re, anche su invito di Napoleone III, 
decide di sospendere le ostilità con l’Austria e di ciò viene data notizia nella 
Gazzetta.

GU 2 agosto

Il Governo del Re ha aderito alla conclusione di un armistizio di quattro setti-
mane a partire dal giorno d’oggi, 2 agosto. È fin d’ora assicurata la riunione del 
Veneto al Regno senza condizione di sorta. La questione delle frontiere è riser-
vata ai negoziati di pace. L’armistizio è concluso sulla base dell’uti possidetis37 
militare.

GU 6 agosto

Ieri un ufficiale generale italiano s’incontrò a Cormons con un ufficiale generale 
austriaco per trattare dell’armistizio fra le due Potenze belligeranti al fine di dar 
luogo alle trattative di pace. Alcune difficoltà insorte nella conferenza impediro-
no che ieri l’armistizio potesse essere conchiuso.

Sono giorni deludenti: le clausole dell’armistizio tengono Venezia ancora 
“fuori”. Inoltre, dopo Lissa, la sfortuna non cessa di colpire la nostra flotta! 

37	 L’espressione giuridica uti possidetis appartiene alla terminologia diplomatica ed esprime 
un criterio di comportamento nelle trattative internazionali secondo il quale viene ricono-
sciuto valido il mantenimento della sovranità su un determinato territorio quando questa, in 
certe situazioni, è stata già in qualche modo acquisita (ad esempio attraverso un’occupazione 
militare) da parte di una nazione. L’espressione ha origine dalle sentenze con le quali il giudice 
romano imponeva, nelle vertenze relative alla proprietà di beni immobili, l’intangibilità di 
un possesso già acquisito da una delle parti: uti nunc possidetis quominus ita possideatis vim 
fieri veto (dispongo affinché non si faccia violenza per impedirvi di possedere così come ora 
possedete).
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E proprio l’Affondatore, la nave più moderna in dotazione. 

GU 7 agosto

Ultime notizie - Ieri un violento temporale nella direzione di tramontana-ma-
estro imperversò nell’Adriatico. Alcuni legni della squadra soffersero danni, e 
l’Affondatore entrato nel porto si sommerse presso il molo interno. Si lavora 
attivamente per rimetterlo a galla; l’equipaggio è salvo.

GU 9 agosto

Parigi, 8 - Leggesi nel bollettino del Moniteur du soir:
Le difficoltà sorte fra l’Austria e l’Italia si riferiscono alle questioni di sapere 
se l’armistizio sarà conchiuso sulla base dell’uti possidetis, o se invece si debba 
adottare una linea di demarcazione che sia conforme alla cessione territoriale 
acconsentita dall’Austria.

La pace si realizza in due tempi. Il 12 agosto viene firmato tra l’Italia e l’Au-
stria l’armistizio detto di Cormons38 che sostanzialmente stabilisce che le forze 
dei due eserciti stiano fermi sulle posizioni al momento occupate. Di conse-
guenza l’armata di Cialdini resta a Rovigo e a Padova, quella di La Marmora 
intorno al Mincio. A Garibaldi, che nel frattempo aveva riconquistato le posi-
zioni perdute e stava avanzando verso Trento, viene dato l’ordine di fermarsi.

GU 12 agosto

Padova, 11 - Oggi è stato firmato l’armistizio fra l’Italia e l’Austria sulla base della 
occupazione militare attuale. Tutte le questioni sono riservate ai negoziati per 
la pace.

GU 13 agosto

Dispaccio telegrafico
Da Udine, 12 agosto, ore 9 20 pom. (ricevuto il 13 agosto, ore 10 46 ant.)
A S.E. il Presidente del Consiglio dei Ministri
Comunico a V.E. testo convenzione armistizio.
Aveva ottenuto dal Commissario imperiale inserzione seguenti condizioni: 1° 
Abitanti Tirolo italiano ed altri luoghi rioccupati truppe austriache non siano 
molestati per atti ed opinioni durante occupazione italiana. 2° Non si faccia 
carico antichi impiegati Governo austriaco loro adesione Governo Italiano. 3° 
Non sia riscosso prestito forzoso, nè messo tasse di guerra. 4° Libera naviga-

38	 Cormons è una località in provincia di Udine, al confine con l’Austria.
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zione canali e fiumi cui foce è in territorio non occupato Austriaci.
Arciduca Alberto non approvò tre primi punti, estranei, a suo avviso, ad una 
convenzione militare, e quindi alla nostra competenza. Commissario austriaco 
mi assicurò suo Governo si mostrerà largo coi compromessi politici, e non ri-
scuoterà prestito forzato nè tasse guerra. Quarto punto si riconosce inutile non 
essendo dubbia navigazione di quei corsi dì acqua.
Il Generale Petitti

L’armistizio di Cormons39 stabilisce in dettaglio i confini provvisori: per 
il momento, Mantova, Verona, Vicenza, Belluno, Udine e Venezia restano 
occupate dall’Austria.

GU 3 settembre

Si legge nel Moniteur del 31 agosto:
L’Imperatore accettando la cessione della Venezia si è lasciato guidare dal desi-
derio di contribuire a levar di mezzo una delle cause principali dell’ultima guerra 
ed accelerare la sospensione delle ostilità. Appena decisa in Italia la sottoscrizio-
ne di un armistizio, il governo di Sua Maestà ha rivolti tutti i suoi sforzi a prepa-
rare la strada alla conchiusione della pace fra il gabinetto di Firenze e quello di 
Vienna. Era più di tutto necessario regolare la cessione che l’imperatore France-
sco Giuseppe aveva fatta a Sua Maestà.
A questo effetto è stato firmato il 24 di questo mese tra la Francia e l’Austria un 
trattato, ed oggi sono state scambiate le ratifiche a Vienna. In forza di quest’atto 
la consegna delle fortezze e territori del Regno Lombardo-Veneto sarà fatta da 
un commissario austriaco nelle mani di un commissario francese che si trova gia 
a Venezia. Il delegato francese andrà d’accordo in seguito colle autorità venete 
per trasferire loro i diritti di possesso dei quali sarà stato investito, e le popolazio-
ni saranno chiamate a decidere da se stesse della sorte del loro paese.
Sotto tale riserva Sua Maestà non ha punto esitato a dichiarare che essa accon-
sentiva a che le provincie state cedute dall’Austria riunissero all’Italia.
Colla seguente lettera l’Imperatore ha fatto conoscere a S. M. il Re Vittorio Ema-
nuele le sue intenzioni:
“Signor mio fratello,
Ho inteso con piacere che V. M. ha aderito all’armistizio ed ai preliminari di pace 
firmati tra il Re di Prussia e l’Imperatore d’Austria. È dunque probabile che una 
nuova era di tranquillità va ad aprirsi per l’Europa.
V. M. sa che io accettai l’offerta della Venezia per risparmiare un’inutile effusio-
ne di sangue.
Il mio scopo fu sempre quello di renderla indipendente, affinché l’Italia fosse 
libera dall’Alpi all’Adriatico e padrona de’suoi destini. Padrone del suo destino, 
il Veneto potrà ben presto, mediante il suffragio universale, esprimere la propria 

39	 Il testo dell’armistizio è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione al-
legata alla versione elettronica di questo libro.
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volontà. V. M. riconoscerà che in tali circostanze l’azione della Francia si è anco-
ra pronunciata a favore dell’umanità e dell’indipendenza dei popoli.
Le rinnovo le assicurazioni di alta stima e di sincera amicizia coi quali sono di 
V.M. il buon fratello
NAPOLEONE. 
Saint-Cloud, 11 agosto 1866.”

Anche in quei giorni, così densi di avvenimenti importanti, non mancano 
sulla Gazzetta notizie insolite, di alleggerimento, come questa:

GU 6 settembre

Nell’Evenément si parla di un oggetto d’arte curiosissimo, un flauto in marmo. 
Di cosiffatti non se ne conoscono che due: uno fa parte della collezione del prin-
cipe Demidof, e l’altro, che è questo, appartiene al celebre violoncellista Servais. 
L’uno e l’altro sono di fabbricazione moderna, e sono stati tagliati, forati e monta-
ti da un marmista di Carrara al quale non potè mai riuscire di farne altri.
È veramente un bellissimo strumento; rassomiglia esattamente ad un flauto or-
dinario, con chiavi d’argento, solo che in luogo di essere un tubo d’ebano, è 
un cilindro di marmo terso e pieno di quelle particelle brillanti, cristallizzate o 
micacee, che danno al marmo di Carrara quella lucentezza che costituisce la sua 
superiorità e ne fa quasi il rivale del celebre Paro. 
Si resta maravigliati a guardare questo flauto. Come mai e con quale miracolo 
di abilità l’operaio ha potuto menare a buon fine sì dilicato lavoro? Un colpo, 
di scalpello in falso avrebbe mandato guasta l’opera. Quanta pazienza e quan-
ta destrezza! E notisi che questo istrumento è di una giustezza perfetta. Non 
esercitando la temperatura azione alcuna sulle pareti di marmo, il suono n’esce 
straordinariamente dolce e grato. Niente di rauco o di stridulo, ma tutto di una 
morbidezza straordinaria: È uno strumento nuovo ma delizioso

Finalmente arriva la pace tanto attesa: Mantova, Udine e le province vene-
te si possono riunire all’Italia.

Il 3 ottobre, con il trattato di Vienna, l’Austria cede il Veneto alla Francia 
che lo passa all’Italia, a condizione di accertare con un plebiscito la volontà 
della popolazione di essere annessa al Regno di Vittorio Emanuele. 

Viene anche concordato che la Corona ferrea, simbolo del potere impe-
riale, che era stata presa da Napoleone Bonaparte e poi acquisita da Vienna, 
venga restituita all’Italia e torni alla sede originaria di Monza.

GU 4 ottobre

Ieri venne sottoscritto a Vienna il trattato di pace tra l’Impero d’Austria e il Re-
gno d’Italia.
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GU 5 ottobre

Il Governo del Re, appena ebbe notizia della sottoscrizione della pace, si affrettò 
a comunicarla ai municipi di Venezia, di Verona e di Mantova, coi telegrammi 
seguenti, a cui aggiungiamo le relative risposte:

Alla rappresentanza municipale di Venezia – 3 ottobre 1866
La pace è stata firmata oggi a Vienna: il Governo del Re saluta Venezia restituita 
all’Italia, esaudita nelle sue lunghe aspirazioni, premiata del suo permanente 
eroismo, nuova forza e novo decoro alla Nazione. Il presidente del Consiglio 
de’ministri Ricasoli

Da Venezia:
Al presidente del Consiglio dei ministri – 4 ottobre 1866
La Rappresentanza municipale di Venezia esulta per la pace firmata. Ringrazia 
ossequiosa per la favorita immediata notizia, e pel nobile confortato saluto a 
Venezia. Venezia ne ha appunto un grande premio. Venezia dimentica i suoi do-
lori, esaudita adesso nelle sue lunghe aspirazioni e grida, libera finalmente: Viva 
l’Italia una! – Viva il Re! – Viva il Governo del Re! Il ff. di Podestà Gaspari.

Testi simili per Verona e Mantova.

La Gazzetta del 15 ottobre pubblica il Trattato di pace sottoscritto il 3 ot-
tobre40, che è in lingua francese. Oltre alle cose già note si legge però una pes-
sima e inaspettata notizia: l’Italia dovrà pagare all’Austria per rimborsi a vario 
titolo l’enorme somma di circa 90 milioni di lire: una bella fetta del prestito 
nazionale appena varato! Non si tratta di un’indennità di guerra, ma è qualche 
cosa che le assomiglia. Su questo spinoso argomento la Gazzetta né in quei 
giorni né dopo formula giudizi o commenti. D’altra parte non ci possono 
essere dubbi che quella guerra non sia stata vinta dall’Italia. La notizia viene 
praticamente ignorata dalla successiva letteratura storica su quel periodo.

GU 15 ottobre

In nome della Serenissima ed Indivisibile Trinità.

Sua Maestà il Re d’Italia e Sua Maestà l’Imperatore d’Austria avendo deciso di 
stabilire fra i Loro Stati rispettivi una pace sincera e durevole; S.M. l’Imperato-
re d’Austria, avendo ceduto a S.M. l’Imperatore dei Francesi il Regno Lombar-
do Veneto; S.M. L’Imperatore dei Francesi dal canto suo, essendosi dichiarato 
pronto a riconoscere la riunione del detto Regno Lombardo Veneto agli Stati 

40	 Il testo integrale del Trattato, tradotto in lingua italiana, è reperibile nel sito www.amici-
lincei.it, nella documentazione allegata alla versione elettronica di questo libro.



89

di S.M. il Re d’Italia, sotto riserva del consenso delle popolazione debitamente 
consultate; S.M. il Re d’Italia e S.M. l’Imperatore d’Austria hanno nominato per 
Loro Plenipotenziari: S.M. il Re d’Italia, il Signor Luigi Federico Conte di Mena-
brea, Senatore del Regno, Gran Cordone dell’Ordine Militare di Savoia, Cavalier 
dell’Ordine del Merito civile di Savoia, Grand’Ufficiale dell’Ordine dei SS Mau-
rizio e Lazzaro, decorato della medaglia d’oro al valor militare, Luogotenente 
Generale, Comandante Generale del genio in servizio effettivo e Presidente del 
Comitato dell’arma, ecc. ecc. ecc.; Sua Maestà l’Imperatore d’Austria, il Signor 
Felice Conte Wimpffen, Suo ciambellano attuale, Inviato Ministro plenipoten-
ziario in missione straordinaria, ecc., ecc., ecc.; I quali dopo essersi scambiati i 
loro pieni poteri rispettivi, trovati in buona e debita forma, sono convenuti degli 
articoli seguenti:
Art. I - Dal giorno dello scambio delle ratifiche del presente trattato vi sarà pace 
ed amicizia tra S.M. il Re d’Italia e S.M. l’Imperatore d’Austria, Loro Eredi e 
successori, Loro Stati e sudditi rispettivi in perpetuo.
Art. II - I prigionieri di guerra italiani e austriaci saranno immediatamente resti-
tuiti dall’una e dall’altra parte.
Art. III - S.M. l’Imperatore d’Austria, consente alla riunione del Regno Lombar-
do-Veneto al Regno d’Italia.
[----]
ARTICOLO ADDIZIONALE
Il Governo di S.M. il Re d’Italia s’impegna verso il Governo di S.M.I.R. Apostoli-
ca ad effettuare il pagamento di trentacinque milioni di fiorini, valuta austriaca, 
equivalente ad ottantasette milioni e cinquecentomila franchi, stipulati dall’arti-
colo VI del presente trattato.
[----]
Il presente articolo addizionale avrà la stessa forza e valore come se fosse inse-
rito parola per parola nel Trattato d’oggi.

Superato lo shock dell’incipit, leggendo il Trattato fanno una certa im-
pressione la puntigliosa precisazione delle ultime righe (“parola per parola”) 
e il lunghissimo elenco di qualifiche di Menabrea, soprattutto se confrontato 
con quelle del collega austriaco. Come se non bastasse, a conclusione del suo 
mandato Menabrea riceverà dal Re “per eminenti servigi resi alla Corona e allo 
Stato” le insegne dell’Ordine Supremo della S.S. Annunziata, il massimo rico-
noscimento previsto dalla Corte italiana e di cui si darà notizia nella Gazzetta 
del 17 novembre. Non si capiscono le ragioni di tanta generosità: sarebbe 
stato difficile ottenere per l’Italia un risultato peggiore di quello previsto dal 
Trattato di Vienna! A meno che il Re non abbia sommamente apprezzato che 
nel Trattato il Regno d’Italia sia qualificato, e per ben quattro volte, come 
“Grande potenza”, cosa che a Cavour non era riuscita.

Il 19 ottobre le truppe italiane entrano a Venezia e la Gazzetta di quel gior-
no dà ampio spazio all’avvenimento. 
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Il 21 ottobre il plebiscito nel Veneto dà questi risultati: voti favorevoli 
647.246 (su una popolazione di 2.603.009 abitanti), voti contrari solamen-
te 69.

In questi giorni caratterizzati da sentimenti di esaltazione della guerra, la 
Gazzetta, forse per effetto dei buoni propositi inseriti nel Trattato, dà, sor-
prendentemente, una notizia di spirito pacifista. 

GU 18 ottobre

Nella fonderia del forte Pitt, agli Stati Uniti, è stato fuso un cannone per la mari-
na di 20 pollici di diametro. Pesa 63,500 chilog. e lancia dei proiettili che pesano 
492 chilog. Dopo la fusione ha impiegato venticinque giorni a raffreddarsi. Non 
sappiamo quale sia il prezzo di quel cannone, ma certamente avrebbe potuto 
nutrire, per una intera esistenza, molte famiglie.

Per quanto ho potuto verificare, questa è l’unica volta che la redazione 
della Gazzetta esprime un’opinione così temeraria, presumibilmente non in 
linea con quelle del Governo.

7.	 Le nuove annessioni 

Come anticipato nel paragrafo 4, il Re il 12 luglio si era trasferito da Cre-
mona a Ferrara, in vista di un avvicinamento a Venezia, dove sarebbe voluto 
entrare da vincitore. Dopo due settimane, il Re lascia Ferrara, attraversa il Po, 
va a Rovigo e a Padova, che per l’armistizio di Cormons sono sotto il controllo 
italiano, per avvicinarsi appunto a Venezia, che invece è rimasta sotto quello 
austriaco.



91

GU 31 luglio

Rovigo, 30 - S.M. il Re è arrivato alle ore 10 pom. Un numero straordinario di 
carrozze andò ad incontrarlo. L’accoglimento fu entusiastico fra il suono delle 
campane, la musica della Guardia nazionale, e gli applausi della popolazione. 
Disceso al palazzo Selvatico, il Re affacciossi al balcone ringraziando commosso 
l’immensa moltitudine plaudente. Tutta la città fu imbandierata e illuminata.

GU 2 agosto

Padova, 1 - S.M. il Re arrivò a Padova stamane alle ore 7 1/2. Mossero ad in-
contrarlo le Autorità civili, il Vescovo e una moltitudine immensa con bandiere. 
Smontato al palazzo Sartori, ebbe un’ovazione entusiastica. La popolazione lo 
chiamò più volte al balcone con evviva e applausi frenetici. Tutta la città esultan-
te fu addobbata a festa. Il quartiere generale principale fu trasferito da Rovigo a 
Padova.

Dopodiché la Gazzetta ignora i movimenti del Re. Probabilmente Vitto-
rio Emanuele vorrebbe entrare subito trionfalmente a Venezia, ma, poiché 
a Vienna le trattative vanno per le lunghe, dopo qualche giorno preferisce 
trasferirsi a Torino, in attesa di tempi migliori. 

Il Re si muoverà da Torino solo in novembre, dopo il plebiscito, per visita-
re Mantova, Venezia e le altre province venete. Rientrerò infine a Firenze, da 
cui è stato assente per cinque mesi. Queste le tappe del suo viaggio.

GU 5 novembre

S.M. il RE ha ricevuto ieri nella Sala del Trono del Palazzo Reale in Torino la 
Deputazione dei Podestà delle nove città capoluogo di provincia della Venezia 
e di Mantova, venuti a fargli omaggio dei risultati del Plebiscito, col quale le 
popolazioni delle province suddette hanno dichiarato la unione di esse al Regno 
d’Italia, colla Monarchia Costituzionale di Vittorio Emanuele II e Suoi Successo-
ri [. …]. Indi, il Podestà di Venezia leggeva il seguente discorso:

“Sire,
Il fatto di recente avvenuto nelle Venete Provincie ed in quella di Mantova, e di 
cui oggi siamo onorati di presentarvi lo splendido risultamento, resterà ricorda-
to dalle più tarde generazioni [----]
Quei 647,246 si, raccolti nelle urne delle nostre Provincie rispondono, speriamo, 
all’aspettazione di Vostra Maestà e dell’Italia, offrono all’Europa tutta una novel-
la testimonianza della concordia italiana, e danno alla Nazione la certezza che 
l’era dei sacrifizii è chiusa per sempre, ed incomincia quella di uno sviluppo pro-
gressivo di tutte le forze nostre, che deve portare l’Italia ad un’altezza raggiunta 
finora soltanto nell’intuitivo desiderio dei nostri grandi uomini.”
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A questo discorso S. M. rispondeva nei termini seguenti:

“Signori,
Il giorno d’oggi è il più bello della Mia vita. Or sono 19 anni, il Padre Mio bandiva 
da questa Città la guerra dell’indipendenza nazionale: in oggi, giorno Suo ono-
mastico, voi, o Signori, Mi recate la manifestazione della volontà popolare delle 
Provincie Venete, che ora, riunite alla gran Patria Italiana, dichiarano col fatto 
compiuto il voto dell’Augusto Mio Genitore.
Voi riconfermate con quest’atto solenne quello che Venezia faceva fino dall’anno 
1848, e che seppe ogni ora mantenere con tanta ammirabile costanza ed abne-
gazione.
Io porgo qui un tributo a quei generosi che mantennero col loro sangue e con 
sacrifizi d’ogni sorta incolume la fede alla patria ed ai suoi destini.
Nel giorno d’oggi scompare per sempre dalla Penisola ogni vestigio di domina-
zione straniera. L’Italia è fatta, se non compiuta: tocca ora agli Italiani saperla 
difendere, e farla prospera e grande.
Signori,
La Corona di Ferro viene pure restituita in questo giorno solenne all’Italia. Ma 
a questa Corona Io antepongo ancora quella a Me più cara, fatta coll’amore e 
coll’affetto dei popoli.”

Al termine della cerimonia il Conte Menabrea, che aveva appena ricevu-
to le insegne della S.S. Annunziata, presenta a S.M. la Corona di Ferro resa 
dall’Austria.

Il Re si mette immediatamente in viaggio, accompagnato dai figli Umber-
to e Amedeo, per visitare le province venete. Prima tappa è Venezia, dove è 
accolto in maniera trionfale.

GU 8 novembre

Abbiamo da Venezia in data di ieri: 
Alle ore 11 15 antimeridiane S. M. coi Reali Principi giungevano a questa sta-
zione, ove fu ricevuta ed ossequiata dal Corpo municipale e da tutte le Autori-
tà civili e militari, e salutata con immense ovazioni. Una sontuosissima lancia, 
fatta preparare dal Municipio, accoglieva S. M. e i Reali Principi; seguivano 
un numero infinito d’altre magnifiche gondole portanti i ministri segretari di 
Stato, il Corpo diplomatico, le Rappresentanze delle provincie, dei munici-
pi, delle Associazioni ed Istituti, e una folla indescrivibile di cittadini. Il Real 
Corteo si diresse pel Canal Grande alla piazza di San Marco; lungo il tragitto, 
che durò per ben due ore, dalle rive affollate, dai balconi dei palazzi adorni 
di bandiere, arazzi, ghirlande, dalla innumerevole quantità di gondole che 
facevano ala sul passaggio del R. Corteo nel Canal Grande, suonava un plauso 
continuo, immenso a S. M., ed era una pioggia di fiori e corone sulla gondola. 
L’entusiasmo aumentò, se pur era possibile, quando S. M. discese alla piaz-
zetta e dirigevasi alla cattedrale, ove assisteva al canto solenne del Te Deum.
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Entrata poscia nel Palazzo Reale, S. M. accoglieva tutte le Autorità e i Corpi 
costituiti; e mostravasi dal balcone alla popolazione gremita, che applaudiva 
incessantemente a Re, ai Reali Principi, all’Italia.
L’aspetto di Venezia, la gioia, l’entusiasmo della popolazione, lo spettacolo 
incantevole, fantastico che presentano il Canal Grande, la piazza e la piazzetta 
vincono ogni possibilità di descrizione.
Tutta la città, dagli eccelsi palagi all’umile casetta del gondoliero, si viene illu-
minando per migliaia e migliaia di fiammelle: nel porto tutti i legni, pavesati, 
appaiono pure illuminati vagamente e la laguna riflettente i fuochi delle innu-
merevoli gondole che la percorrono, con bande musicali, sembra trasmutata 
in un lago di luce. Meraviglioso è l’aspetto della piazza di San Marco immersa 
in una immensa onda di luce che zampilla da migliaia di globi variopinti e 
dagli arabeschi che vien disegnando il gaz. Non un istante la piazza cessò 
dall’essere assiepata, e non si poter muovere, dalla folla plaudente a S. M., la 
quale di nuovo mostrasi sul balcone, chiamata dalle vivissime grida del popo-
lo. Immenso il concorso de’forestieri.

Il Re decora Venezia della medaglia d’oro e si trattiene fino al 13. Le tappe 
successive sono: il 14 novembre a Udine, dove tra i vari festeggiamenti sono 
previste una tombola e una corsa di bighe in piazza d’armi; il 15 a Belluno e 
a Treviso; il 16 a Padova dove, tra l’entusiasmo della folla, alla sera partecipa 
alla cavalchina41; il 17 a Vicenza che decora di una medaglia d’oro per i fatti 
del 1848; il 18 a Verona dove alla sera assiste a uno spettacolo al Teatro Fi-
larmonico, riaperto dopo 17 anni e ribattezzato nell’augusto nome del Re e 
l’indomani partecipa all’Arena, con tripudio di una folla di 50 mila persone, 
al divertimento popolare della lotteria; il 19 pomeriggio a Mantova, dove a 
sera onora il teatro della sua presenza e resta anche il giorno successivo. Alla 
sera del 20 parte per Firenze, transitando per Rovigo il 21, alle 5 del mattino, 
accolto dalle autorità. Si muove in treno fino al Po: il ponte ferroviario di Pon-
telagoscuro, fortemente voluto dal Re, è ancora in costruzione (sarà pronto da 
lì a due settimane) e il passaggio avviene in carrozza su un ponte di barche; a 
Ferrara riprende il treno alle 7, transita per Bologna alle 8 e arriva finalmente 
a Firenze alle 1 p.m. dove l’attende il plauso di una folla immensa.

La Gazzetta del 19 novembre pubblica questa notificazione del sindaco di 
Firenze:

Cittadini,
Reduce dalle provincie venete, accompagnato dai Principi Reali, il Re d’Italia 
torna alla sua Capitale, mercoledì 21 corrente. 

41	 La cavalchina è un ballo popolare.
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Quel giorno segnerà un’epoca memorabile. Dopo tanti secoli di oppressione, di 
agitazioni, di dolori, l’Italia è fatta una e indipendente.
Volgiamo gli occhi agli ultimi diciotto anni. La bandiera tricolore appena impu-
gnata dal Re Carlo Alberto ebbe virtù di raccogliere intorno a sè gl’Italiani tutti. 
Generoso erede del magnanimi propositi del Padre suo, Vittorio Emanuele II, 
ponendosi a rischio la corona a la vita, e la vita dei figli suoi, solo volle e seppe 
operare quello a cui tanti secoli e tanti ingegni non erano bastati, volle e seppe 
dare agl’Italiani concordia, perseveranza e fede nell’avvenire, unirne le forze, in 
una parola, condurli, in diciotto anni, al compimento delle secolari loro aspira-
zioni.
Cittadini,
Accorriamo tutti a salutare il Re Liberatore della Nazione Italiana. Accorra in 
massa la Guardia Nazionale, accorrano tutti gli ordini della popolazione a rice-
verlo e ad onorarlo.
Ai preparativi del municipio si aggiungano arazzi e bandiere ad ornamento 
delle case sullo stradale che egli percorrerà. Una illuminazione splendida 
e generale di tutte le nostre abitazioni rallegrino a notte inoltrata la città 
intera.
Firenze dimostri che a nessuno è seconda nella riconoscenza a chi fece di noi 
una libera e potente Nazione. Affermi anche una volta il patto indissolubile che 
unisce le sorti d’Italia alla Dinastia di Savoja. Viva il Re!
Dal palazzo municipale, li 19 novembre 1866.
Il sindaco

Dopo circa un mese si conclude l’ultimo viaggio della Corona di ferro che 
da Torino viene trasferita a Monza.

GU 7 dicembre

Dalla Gazzetta di Torino del 6 dicembre 1866:
Ieri mattina la Corona di ferro, collocata in elegantissima cassetta, dalla sala 
d’armi fu portata in via San Lazzaro presso il generale Solaroli. Di qui venne 
portata dallo stesso generale alla stazione della ferrovia, ove erano ad atten-
derla il generale Seyssel, il gran cerimoniere di Corte, un ufficiale d’ordinanza 
di S. M. e i delegati del municipio e della basilica di Monza, venuti espressa-
mente a Torino per accompagnare quel prezioso diadema.
Tutti questi egregi personaggi, che compongono la Deputazione nominata per 
questo da S. M., partirono con treno diretto e fecero sosta a Milano nella scor-
sa notte.
Stamane alle 11 la Deputazione deve aver fatto il suo ingresso in Monza, in 
carrozza di gala, scortata da un distaccamento di cavalleria.
Secondo un cerimoniale ad hoc si è stabilito che la funzione abbia luogo sulla 
piazza del duomo, ove un ricco padiglione accoglierà tutte le rappresentanze 
ecclesiastiche, civili o militari. Interverranno pure gli istituti d’istruzione e be-
neficenza, le società operaie e la banda musicale. Ivi si stenderà l’atto notarile 
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di restituzione, ed una lapide commemorativa inaugurerà l’avvenimento, che 
ribattezzerà il diadema col suo vero nome di Corona d’Italia.
E così questo diadema dopo avere incoronato Berengario in Milano (888), 
Rodolfo di Borgogna in Pavia (921), Ottone III in Monra (996), Arrigo III in 
Milano (1066), Arrigo IV in Milano (1081), Corrado III in Monza (1138), Fede-
rico I in Monza (1158), Arrigo VI in Monza (1191), Carlo IV in Milano (1355), 
Sigismondo in Milano (1431), Federico III in Roma (1452), Massimiliano I in 
Germania (1496), Carlo V in Bologna (1530), Napoleone I in Milano (1805), 
e Ferdinando I d’Austria in Milano (1838); dopo essere stata impegnata per 
bisogno di denaro dai Torriani, signori di Milano, nel 1273 e riscattata da Ot-
tone Visconti nel 1319; dopo aver percorso mezza Italia e viaggiato all’estero, 
speriamo che la Corona ferrea non si muoverà più dal duomo di Monza.

8.	 Epilogo

Per i fatti bellici del 1866 vengono assegnate 44 medaglie d’oro: due vanno 
a Reggimenti, due ai Principi Umberto e Amedeo, le altre 40 quasi tutte ad 
ammiragli, generali e colonnelli. Tra i soldati c’è Menotti, il figlio di Garibal-
di. Non c’è traccia di bandiere conquistate al nemico. 

Ma le cose non sono positive per tutti.
La Gazzetta del 18 agosto contiene una dettagliatissima relazione del ge-

nerale La Marmora sulla battaglia di Custoza42. A dimostrazione che le forze 
austriache erano ingenti, la Marmora riporta in calce alla sua relazione gli 
ordini di servizio dell’esercito austriaco, di cui il generale era venuto in pos-
sesso tramite un ufficiale fatto prigioniero. In realtà da questi documenti balza 
agli occhi un comportamento abissalmente diverso dei due stati maggiori sul 
come trattare la truppa. Come già detto, l’esercito italiano si muove in piena 
notte, a digiuno, marcia per ore, viene attaccato dal nemico all’improvviso, 
combatte sotto un caldo soffocante e si deve ritirare anche per la stanchezza fi-
sica. L’esercito austriaco la sera prima riceve rancio doppio, si mette in marcia 
con una razione di cibo a testa immediatamente disponibile e ulteriori risorse 
alimentari sui carri per quattro giorni. 

La relazione di La Marmora, nel raccontare fatti tragici, non nasconde 
alcuni episodi che oggi definiremmo fantozziani: un reggimento che di notte 
sbaglia strada e va a finire a ridosso di un altro creando un leggendario ingor-
go di carri; un battaglione che, con straordinario eroico sacrificio e sprezzo 
del pericolo riesce a portare una batteria di cannoni su un’altura in posizione 

42	  Il testo della relazione è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione 
allegata alla versione elettronica di questo libro.
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strategica ma non ha sufficienti munizioni; una ritirata di decine di migliaia 
di soldati che, scrive La Marmora, viene fatta in “bellissimo ordine”, come se 
fosse un’esercitazione di caserma. La Gazzetta non lo dice, ma i superstiti rac-
conteranno di assalti alla baionetta fatti con spirito di sopravvivenza per poter 
strappare la borraccia al nemico e dissetarsi.

Con un minuscolo trafiletto la Gazzetta del 21 agosto dà notizia delle di-
missioni di La Marmora. Nessuna accusa, nessun commento: solo il silenzio, 
per tanta tragedia.

S. A. R. il Principe Eugenio Luogotenente Generale di S. M., in udienza del 18 
corrente mese, ha firmato i Reali decreti, in virtù dei quali S.E. il generale d’ar-
mata cav. Alfonso Ferrero della Marmora è esonerato, dietro sua domanda, dalle 
funzioni di capo di stato maggiore generale dell’esercito, e S. E. il generale d’ar-
mata cav. Enrico Cialdini viene assunto a tale carica.

La Gazzetta del 15 settembre, in un numero speciale, pubblica l’elenco 
nominativo delle perdite sofferte dai Corpi Volontari Italiani dal giorno 23 
giugno al 21 luglio 1866: 1800 persone, tra morti, feriti e dispersi, più 700 
prigionieri.

Malissimo vanno le cose per l’ammiraglio Persano. 
Una relazione dettagliata della battaglia di Lissa è pubblicata in un Sup-

plemento della Gazzetta del 2 agosto43. Essa costituirà la base dell’accusa al 
processo cui Persano sarà poi sottoposto. In particolare risulta equivoco il 
comportamento dell’Affondatore, la più agguerrita delle navi. Si tratta di una 
nave modernissima e potente, appena uscita dal cantiere di armamento di 
Taranto e che si è unita direttamente alla flotta in navigazione il 20 luglio. 
Anzi, il ritardo per l’uscita della flotta dal porto di Ancora è dovuta al fatto che 
Persano vuole che l’Affondatore arrivi in tempo. Questa nave, dotata di potenti 
cannoni, è stata costruita per attaccare, ma Persano, nel bel mezzo della bat-
taglia, la sceglie come nuova nave ammiraglia al posto del Re d’Italia e ordina 
un trasbordo in alto mare che è rapidissimo e di cui pochi si accorgono. Qui 
avviene un fatto incredibile: l’Affondatore non ha a bordo la bandiera di “nave 
ammiraglia”, che pertanto resta a sventolare sul Re d’Italia. Quando questa 
cola a picco il resto della flotta crede che Persano sia morto, mentre invece, 
sicuro sull’Affondatore, si sta posizionando ai margini dello schieramento per 
guidare la battaglia da lontano. Ma i suoi ordini nessuno li segue perché le 
altre navi non sanno che vengono dall’Ammiraglio. Quando l’equivoco viene 

43	 Il testo della relazione è reperibile nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione 
allegata alla versione elettronica di questo libro.
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chiarito, la flotta austriaca si è già disimpegnata e sta andando verso nord; 
Persano, invece di inseguirla, dà l’ordine di rientrare ad Ancona.

Persano viene deferito al Senato del Regno costituito in Alta Corte di Giu-
stizia, per una serie di reati gravissimi. Il processo inizia l’11 ottobre del 1866 
e termina il 15 aprile del 1867. La Gazzetta si limita a cenni di cronaca: il Go-
verno mentre da una parte vuole la punizione del colpevole della sconfitta di 
Lissa, che oltre alla perdita di due navi e di 600 morti, ha impedito all’Italia di 
pretendere a Vienna la cessione del Trentino e di altri territori, dall’altra teme 
l’opinione pubblica. Alla scarsità di notizie sulla Gazzetta fa riscontro l’ab-
bondanza sui giornali locali, in particolare sulla Nazione, le cui cronache del 
processo vanno a ruba. La sentenza44 riconosce la colpevolezza dell’imputato 
e lo condanna alla “pena della demissione, alla perdita del grado di ammiraglio e 
alle spese di giudizio”. Il pubblico è sconcertato: tutto qui? C’è chi si aspettava 
addirittura la pena di morte.

Nella sostanza, Persano viene accusato innanzi tutto di aver temporeggiato 
senza motivo prima di uscire con la flotta dal sicuro porto di Ancona. Viene 
resa pubblica una lettera indirizzatagli da Ricasoli, Presidente del Consiglio, il 
13 luglio estremamente chiara:

“Il momento è decisivo. Il paese aspetta molto dall’esercito e dall’armata. Que-
sta è nelle tue mani. È fatale che entro una settimana sia distrutta la flotta ne-
mica, e occupata l’Istria, altrimenti ci coglierà l’armistizio, e con l’armistizio la 
vergogna per le nostre armi, e dovremo fare una povera pace. Vedi adunque qual 
servizio è chiamata la flotta a rendere all’onore e agl’interessi d’Italia”.

E il 14 luglio La Marmora scrive a Persano le conclusioni di un consiglio di 
guerra tenuto a Ferrara, presente il Re, Ricasoli e altri ministri:

“Questo consiglio è stato unanime nel deplorare che la flotta non abbia ancora 
trovata l’occasione di agire energicamente contro il nemico; ed in seguito d’esso 
S.M. ed il Ministro m’incaricarono di comunicarle l’ordine perentorio onde siffat-
ta negazione di risultati inutili abbia a cessare il più presto. Non appena dunque 
l’Affondatore avrà raggiunto la squadra, Ella dovrà prendere il mare e iniziare, sia 
contro le fortezze, sia contro la flotta nemica, quelle operazioni che riterrà più con-
venienti onde ottenere un successo importante. Nelle difficili condizioni politiche 
in cui si trova il paese, conviene assicurare uno di quei fatti compiuti che mettono 
nel caso di elevare e sostenere le prestazioni più estese, quando si verrà a trattative 
per la sistemazione definita delle cose.

44	 La sentenza è riportata nel sito www.amici-lincei.it, nella documentazione allegata alla 
versione elettronica di questo libro.
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Il Ministro mi incarica di comunicare all’E.V. che ove la flotta perdurasse 
nell’attuale inazione, esso si vedrà costretto di surrogarla nel comando supremo 
della flotta, e di affidarlo ad altri che sappia meglio giovarsi di un elemento of-
fensivo, la cui preparazione ha costato tanti sacrifici, e fatto nascere così giuste 
esigenze.”

Ma l’accusa più grande è di aver agito con codardia, di essere sempre ri-
masto lontano dal fuoco, di aver lasciato la flotta senza ordini, di non aver 
inseguito il nemico, anzi, di essersi affrettato a rientrare in porto, vantando 
una specie di inesistente successo.

Su Garibaldi nessuna menzione. La Gazzetta ne torna a scrivere solo 
il 24 settembre quando viene arrestato a Sinalunga. Ma questa è un’altra 
storia.
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Capitolo VI

L’epidemia di colera del 1866

1. 	Le origini

Il colera, da sempre endemico in India e nel vicino oriente, durante il 
1865 si diffonde in Europa e in America: i morti sono centinaia di migliaia. 
Il morbo è molto contagioso e non si sa come combatterlo, se non con una 
rigorosa igiene, resa particolarmente difficile dalla modalità con cui si mani-
festa la malattia45. Vengono proposte le cure più diverse che si rivelano tutte 
inefficaci. La Gazzetta riporta per ben due volte, caso molto raro, la notizia 
che uno scienziato tedesco avrebbe fatto questa scoperta: se si annusano i 
vapori di cianuro viene subito una “cholerina” che però scompare appena 
si beve dell’acqua ozonizzata. Forse l’ozono può curare il colera: purtroppo 
l’esperienza dimostra che non è vero.

Il contagio si propaga attraverso i viaggi delle persone, soprattutto via mare: 
i porti, pertanto, sono i posti più pericolosi. Vengono ovunque stabilite zone di 
controllo e quarantena.

In Italia il colera giunge nel 1866, sul finire del periodo bellico. In agosto sono 
segnalati numerosi casi a Napoli e a Genova. Allo scopo di “tranquillare gli animi”, 
la Gazzetta comincia a pubblicare un bollettino giornaliero dei casi di colera

GU 18 agosto 

I pochi casi di cholera46 verificatisi sin dal 12 agosto in Italia, taluni dei quali ne-
anche ritenuti per cholera asiatico, come non richiedevano alcun provvedimento 
sanitario per le procedenze dai porti italiani, non venivano pubblicati in alcun 
bollettino officiale.
La contumacie però imposte pei porti di Genova e Napoli avendo destato delle 
apprensioni nel pubblico, si fa noto a tranquillare gli animi che nella città di Ge-
nova dal 5 al 16 agosto si ebbero 14 casi e 5 morti.
In Napoli dal 2 al 16, casi 55 e morti 30, dei quali 41 casi e 26 morti ebbero a 
deplorarsi nel convento delle Stimatine47 a Capodimonte, tutti il 15 corrente.

45	 Il colera provoca delle diarree violentissime che disidratano l’organismo. La mortalità è 
molto alta.
46	 La Gazzetta scrive così.
47	 Le suore Stimmatine si dedicano all’educazione della gioventù affetta da sordità.
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Il Governo ha dato le più efficaci disposizioni per riconoscere quali speciali cau-
se abbiano potuto produrre nello stesso giorno in unico locale lo sviluppo della 
malattia su di un numero sì esteso delle bambine ivi raccolte.
Numero de’ casi e morti di cholera nel giorno 17 agosto.
Napoli (città). Casi 4, morti 3, di cui 2 dei colpiti precedenti. Stabilimento delle 
Stimatine: caso 1, morto 1 degli attacchi precedenti.

2.	 Lo sviluppo dell’epidemia

I bollettini di agosto danno a Napoli circa 50 nuovi casi al giorno che sal-
gono a 100 in settembre; a Genova sono circa la metà di quelli di Napoli. In 
entrambe le città la mortalità è dell’80%. 

La Gazzetta pubblica anche elenchi di consigli di tipo sanitario, come que-
sto, rappresentativo delle conoscenze e dei preconcetti dell’epoca, da cui si 
apprende, tra l’altro, che quando si ha il colera sarebbe bene non lavorare: 
evidentemente chi ha scritto queste note non sapeva in quali condizioni si 
trova una persona affetta da questa malattia!

GU 30 agosto 1866

La Commissione municipale sanità di Torino radunatasi il 14 corr. agosto, men-
tre giudicò necessario richiamare l’attenzione pubblica alla norme e ai precetti 
già da essa pubblicati nel principio di settembre dello scorso anno, avvisò di 
tracciare alcune norme alle quali la popolazione sappia attenersi circa il modo di 
vivere giudicato più acconcio nelle contingenze presenti, ed i mezzi riconosciuti 
più efficaci per rimediare ai primi sintomi del cholera nel malaugurato caso che 
questo morbo venisse a colpire questo individuo.
Essendo riconosciuto, dice la Commissione, che le cause che maggiormen-
te favoriscono lo sviluppo del cholera sono principalmente: le indigestioni, la 
soppressione del sudore, il raffreddamento del corpo ed il freddo umido, l’aria 
impura, la lucidezza [sic] delle abitazioni - sia delle persone sia delle vesti -, la 
paura e le impressioni morali vive, i disordini d’ogni genere nel mangiare e nel 
bere, l’uso di alimenti di difficile digestione e di bevande malsane, l’abuso delle 
cose della vita, la dissolutezza, le occupazioni di mente e di corpo eccessive, e le 
veglie protratte: le regole ed i precetti che si sono tracciati mirano ad indicare i 
modi di evitare cotali cause, ed a somministrare ai cittadini una guida da seguirsi 
in questi momenti.
Dette regole riguardano l’aria, l’abitazione, le vesti, gli alimenti, le bevande, le 
occupazioni individuali, il morale. […]
Ogni intemperanza sia nel bere, sia nel mangiare, è sommamente nociva, l’os-
servazione avendo dimostrato che i grandi mangiatori e i forti bevitori sono più 
specialmente esposti e colpiti dal cholera. […]
Il lavoro soverchio sia di corpo sia di mente predispone al cholera. Per conse-
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guenza, imminente e durante l’epidemia, fa d’uopo moderarsi e non eccedere 
nelle fatiche corporali e nelle occupazioni di spirito, evitando soprattutto le ve-
glie protratte ed i lavori notturni. […]
La tranquillità d’animo ed il coraggio, che non sia temerità sono eccellenti pre-
servativi del cholera. Al contrario, la paura ed il timore panico sembrano quasi 
attirare la malattia. Alla quale dispongono eziandio potentemente le impressioni 
morali violente, la collera, il terrore, i piaceri troppo vivi, la dissolutezza, ecc.

Chissà in quali dissolutezze vivevano le 27 bambine sorde delle Stimmati-
ne di Napoli!

A settembre si hanno altri casi a Palermo, dove l’epidemia infierisce in modo 
particolarmente violento.

Ci sono anche dei disordini perché si sparge la voce che il morbo sia diffuso 
da emissari del governo.

GU 18 ottobre

In Adernò, provincia di Catania, suscitavansi, il giorno due corrente, col prete-
sto del cholera che gridavasi sparso ad arte, tumulti e disordini i quali furono 
prontamente sedati dalle autorità locali di pubblica sicurezza, senza che si aves-
sero a lamentare fatti di sangue.
Informato però il Governo come in quella circostanza la Guardia Nazionale del 
Comune non fosse accorsa, malgrado chiamata, a prestare l’opera sua nella re-
pressione del tumulto, e sì i membri del Consiglio comunale, che il pretore aves-
sero abbandonato per timore del cholera, il proprio posto ed ufficio, ordinava 
fossero immediatamente sciolti quella Guardia Nazionale e il Consiglio comuna-
le, e punito il pretore colla sospensione per un mese dall’ufficio.

Nel dicembre sembra che l’epidemia regredisca e sono revocate le misure di 
quarantena precedentemente imposte. Purtroppo, nel 1867, con il sopraggiungere 
della stagione calda la malattia ricompare in diverse regioni d’Italia. Nell’aprile una 
forma molto virulenta si sviluppa in tutta la Sicilia. In agosto si diffonde in Lom-
bardia: nella sola città di Bergamo si contano quasi 4 mila morti. Il colera imperversa 
anche a Torino, Genova, Bologna, Parma, Livorno e Venezia mentre in Sicilia con-
tinua a mietere centinaia di vittime al giorno. Nel settembre il colera si estende ad 
altre regioni italiane: la Calabria e la Basilicata sono tra le zone più colpite. Il morbo 
ha le sue ultime manifestazioni in Calabria dove a Reggio e nella sua provincia è 
ancora presente nel gennaio del 1868.

Ovunque intervengono le truppe di presidio per l’elargizione di viveri e nella 
predisposizione di lazzaretti. Tra i compiti più onerosi, quello di rimuovere le vit-
time e procedere al loro seppellimento.
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3.	 Spigolature

L’Italia sta per andare in guerra e in molte zone la gente vive nel terrore del 
colera, ma nel romanzo d’appendice “Il mio romanzo” (che fantasia!), puntata 
n. 14, l’atmosfera sembra leggiadra, fuori dal tempo.

GU 6 aprile 

Tra la pubblicità di quei giorni.

GU 7 aprile 

L’importo richiesto non è 
cosa da poco: equivale all’incirca 
alla paga giornaliera di un fun-
zionario dello Stato.
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Capitolo VII

La presa di Roma

1.	 Avvenne a settembre

Il 1 settembre 1870 Napoleone III è sconfitto a Sedan dai Prussiani: cade 
l’Impero, a Parigi nasce una nuova Repubblica con una visione politica ben 
diversa da quella di Napoleone III. La Chiesa viene a perdere così il suo prin-
cipale alleato, che ha impedito finora a Vittorio Emanuele di conquistare 
Roma.

Il Re cerca di evitare uno scontro armato con lo Stato Pontificio e scrive al 
Papa una lettera in cui gli chiede di rinunciare al potere temporale, garanten-
dogli però la massima libertà nell’esercizio delle sue funzioni spirituali. Il Papa 
non accetta. La notizia della lettera appare sulla Gazzetta dell’11 settembre ma 
il testo integrale viene reso pubblico, in prima pagina con grande evidenza, 
nello stesso giorno in cui i Bersaglieri entrano in Roma.

GU 20 settembre

“Beatissimo Padre, 

Con affetto di figlio, con fede di Cattolico, con lealtà di Re, con animo d’Italiano, 
mi indirizzo ancora, come ebbi a fare altre volte, al cuore di Vostra Santità.
Un turbine pieno di pericoli minaccia l’Europa. Giovandosi della guerra che de-
sola il centro del continente, il partito della rivoluzione cosmopolita cresce di 
baldanza e di audacia, e prepara, specialmente in Italia e nelle province governa-
te da Vostra Santità, le ultime offese alla Monarchia e al Papato.
Io so, Beatissimo Padre, che la grandezza dell’animo Vostro non sarebbe mai 
minore della grandezza degli eventi; ma, essendo io Re cattolico e Re italiano e, 
come tale, custode e garante, per disposizione della Divina Provvidenza e per 
volontà della Nazione, dei destini di tutti gli Italiani, io sento il dovere di pren-
dere, in faccia all’Europa ed alla Cattolicità, la responsabilità del mantenimento 
dell’ordine nella Penisola e della sicurezza della Santa Sede.
Ora, Beatissimo Padre, le condizioni d’animo delle popolazioni dalla Santità 
Vostra governate, e la presenza fra loro di truppe straniere venute con diversi 
intendimenti da luoghi diversi sono un fomite di agitazioni e di pericoli a tutti 
evidenti. Il caso o l’effervescenza delle passioni possono condurre a violenze e 
ad un’effusione di sangue, che è mio e vostro dovere, Santo Padre, di evitare e 
di impedire.
Io veggo la indeclinabile necessità, per la sicurezza d’Italia e della Santa Sede, 
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che le mie truppe, già poste a guardia dei confini, s’inoltrino ad occupare quelle 
posizioni che saranno indispensabili per la sicurezza della Vostra Santità e per il 
mantenimento dell’ordine.
La Santità Vostra non vorrà vedere in questo provvedimento di precauzione un 
atto ostile. Il mio Governo e le mie forze si restringeranno assolutamente ad 
un’azione conservatrice e tutelare dei diritti facilmente conciliabili delle popola-
zioni romane coll’inviolabilità del Sommo Pontefice e della Sua spirituale autori-
tà e coll’indipendenza della Santa Sede.
Se Vostra Santità, come non dubito, e come il suo sacro carattere e la benignità 
dell’animo suo mi dà diritto a sperare, è inspirata da un desiderio, eguale al mio, 
di evitare ogni conflitto e sfuggire al pericolo di una violenza, potrà prendere col 
Conte Ponza di San Martino, che le recherà questa lettera e che è munito delle 
istruzioni opportune del mio Governo, quei concerti che meglio si giudichino 
conducenti all’intento desiderato.
Mi permetta la Santità Vostra di sperare ancora che il momento attuale, così so-
lenne per l’Italia, come per la Chiesa e per il Papato, aggiunga efficacia a quegli 
spiriti di benevolenza, che non si poterono mai estinguere nell’animo Vostro 
verso questa terra, che pure è Vostra patria, e a quei sentimenti di conciliazione 
che mi studiai sempre con instancabile perseveranza tradurre in atto, perché, 
soddisfacendo alle aspirazioni nazionali, il Capo della cattolicità, circondato dalla 
devozione delle popolazioni italiane, conservasse sulle sponde del Tevere una 
Sede gloriosa e indipendente da ogni umana sovranità.
La Santità vostra, liberando Roma da truppe straniere, togliendola al pericolo 
continuo di essere il campo di battaglia dei partiti sovversivi, avrà dato compi-
mento all’opera meravigliosa, restituita la pace alla Chiesa e mostrato all’Europa 
spaventata dagli orrori della guerra come si possano vincere grandi battaglie ed 
ottenere vittorie immortali con un atto di giustizia e con una sola parola d’affetto.
Prego Vostra Beatitudine di volermi impartire la Sua Apostolica Benedizione, e 
riprotesto alla Santità Vostra i sentimenti del mio profondo rispetto.
Firenze, 8 settembre 870
Di Vostra Santità, umilissimo, obbedientissimo e devotissimo figlio, Vittorio 
Emanuele”.

Nello stesso numero della Gazzetta, ma relegata in una pagina interna, la 
“notiziola” della presa di Roma. Nessuna evidenza, forse per non contribuire 
ad eccitare troppo i sentimenti anti-clericali vivi nel Paese, poco graditi in 
Europa e allo stesso Sovrano

“Roma, 20 settembre
Questa mattina le truppe italiane poste sotto l’immediato comando del generale 
Cadorna aprivano alla 5,30 il fuoco contro le mura di Roma, tra Porta Pia e Porta 
Salaria. Contemporaneamente la divisione Angioletti operava contro Porta San 
Giovanni e la Divisione Bixio contro Porta San Pancrazio. Alle dieci antimeri-
diane le nostre truppe dopo viva, ma breve resistenza, entravano nella città: i 
soldati pontifici cessarono il fuoco inalberando la bandiera bianca su tutte le 
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batterie per ordine del Papa. Fu spedito un parlamentario al quartier generale 
del comandante in capo Generale Cadorna.”

Sempre nello stesso numero della Gazzetta, in prima pagina, accanto alla 
lettera del Re, il decreto con il quale viene istituito il dazio sulla neve nella 
città di Lucera48. Cosa è più importante?

48	 Questo decreto è rimasto in vigore fino a tutto il 2010.
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Capitolo VIII

La morte dei protagonisti

1.	 Sintesi e inquadramento storico

Tra il 1859 e il 1860 lo Stato Pontificio perde la Romagna, le Marche e 
l’Umbria, che sono annesse al Regno di Vittorio Emanuele. Il Papa deplora 
vivacemente quella che considera una spoliazione, non riconosce la nascita 
del Regno d’Italia nel 1861 e decreta la scomunica per tutti coloro che hanno 
partecipato al processo risorgimentale, a meno di pubblica ritrattazione.

Ne segue il problema di somministrare i sacramenti ai politici italiani che 
vogliono morire pacificati con Dio. Quando muore Cavour, nel giugno 1861, 
il francescano che lo confessa senza avergli chiesto una ritrattazione, è sospeso 
a divinis, punizione da cui è sollevato solo dopo la morte di Pio IX, quasi 
vent’anni dopo.

La scomunica viene confermata con la presa di Roma: il Re, molto religio-
so, soffre intimamente per l’atteggiamento del Papa che non vuole distinguere 
i problemi del potere temporale da quelli del potere spirituale. 

La questione della scomunica diviene di capitale importanza quando, nei 
primi giorni del 1878, il Re si trova in punto di morte. Le istruzioni diramate 
dalla Santa Sede sono chiare: il Re non deve ricevere i sacramenti prima di 
aver formalmente ritrattato per tutti gli atti compiuti dal suo governo contro 
la Chiesa, durante il suo regno. La ritrattazione deve essere scritta e controfir-
mata da testimoni. 

La situazione è delicata. L’Italia è una nazione cattolica e il Re non può 
morire scomunicato e senza sacramenti: sarebbe un trauma per tutti. Inoltre 
non si può dimenticare che il Sovrano è un credente, anche se la ragion di 
Stato lo ha apparentemente allontanato dalla Chiesa. 

È Pio IX a prendere l’iniziativa mandando un suo inviato con l’incarico di 
incontrare il Re. Dato che il Governo è preoccupato per le ricadute politiche 
di un’eventuale ritrattazione scritta del Sovrano, si decide che l’incarico di 
assistere il Re venga preso da mons. Anzino, cappellano maggiore della Real 
Casa, ben noto all’illustre infermo. Con fatica Anzino riesce ad ottenere l’au-
torizzazione verbale da parte del Vaticano a procedere alla somministrazione 
dei sacramenti al moribondo sulla base non già di una ritrattazione scritta, 
preparata direttamente dalla Chiesa e firmata dal Re, ma di una semplice 
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dichiarazione successiva sullo svolgimento degli avvenimenti, scritta e firmata 
dal solo cappellano. Mons. Anzino è ammesso nella stanza del malato che lo 
riceve con evidente sollievo. Vittorio Emanuele può così ricevere i sacramenti 
e morire in grazia di Dio. Crispi, Ministro degli interni, si affretta a inviare ai 
prefetti un telegramma in cui sottolinea che S.M. è morto “con i conforti della 
religione”. È il 9 gennaio del 1878.

I messaggi di cordoglio provenienti da tutto il mondo sono innumerevoli, 
ma niente arriva da parte del Papa. 

Pio IX muore il mese dopo e la Gazzetta ne dà l’annuncio con grande rilie-
vo. Ma da oltre Tevere non giunge alcuna nota di apprezzamento.

Quando, poche settimane dopo, viene eletto il nuovo Papa, la Gazzetta 
ignora la notizia.

2.	 Cavour

Nella Gazzetta è pubblicata in prima pagina, con grande evidenza, la no-
tizia della morte di Cavour, avvenuta nel giugno del 1861, appena tre mesi 
dopo la proclamazione del Regno d’Italia, cui tanto ha contribuito. Ha solo 
50 anni: la causa della morte è una febbre malarica.

GU 6 giugno 
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L’annuncio è preceduto da questa breve nota:

S.M., ieri sera 5, si recò nella casa di S.E. il Conte di Cavour, presidente del Con-
siglio, e s’intrattenne con lui con grandissimo affetto.

L’espressione “con grandissimo affetto” non fa parte della normale termi-
nologia della Gazzetta e, quasi certamente, è voluta personalmente dal Re per 
significare la sua stima per un uomo che l’aveva sì contrastato con forza sul 
piano personale, opponendosi al matrimonio con la “bella Rosina”, ma che 
tutto se stesso aveva dato per la causa dell’Italia e della monarchia.

La commozione nel paese è grande.

GU 7 giugno

Il Senato del Regno nella pubblica sua adunanza di ieri, udita la comunicazione 
dell’infausta perdita di S.E. il presidente del Consiglio dei Ministri, sulla propo-
sta del senatore Pareto, determinò all’unanimità di sospendere i suoi lavori per 
tre giorni, non che di vestire a lutto per venti giorni la bandiera del Senato: e 
sulla proposta della presidenza, di coprire per ugual termine di un velo nero il 
seggio presidenziale.

Provvedimenti analoghi sono presi dalla Camera.

GU 8 giugno

S.M. ha ordinato che le spoglie mortali del conte di Cavour siano tumulate nella 
R. Basilica di Superga, la quale, com’è noto, era stata finora esclusivamente ri-
servata ai Sovrani ed ai Principi del sangue reale.
Quest’atto che non ha precedenti 
onora del pari il Sovrano che n’ebbe il 
generoso pensiero e il Grande Italia-
no di cui la nazione deplorerà lunga-
mente la perdita.

I familiari del Conte, per esaudire 
una sua espressa volontà, preferiscono 
però la tomba di famiglia a Santena.

Per una strana coincidenza, in quei 
giorni la Gazzetta riporta la pubblicità 
del “Trattato di Cucina del Vialardi”, 
opera destinato ad avere un grandissi-
mo successo, superato solo, trent’anni 
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dopo, dalla “Scienza in cucina” dell’Artusi. La cosa avrebbe certamente ralle-
grato Cavour che era non solo un grande statista ma anche un appassionato 
gourmet e che certamente conosceva bene il Vialardi, cuoco del Re.

3.	 Vittorio Emanuele

Il Re Vittorio Emanuele II muore nel gennaio del 1878.

GU 9 gennaio 

“S.M. il Re Vittorio Emanuele II cessava di vivere oggi alle 2 30 pomeridiane.
Sentiamo che l’altissimo dolore con il quale diamo l’annunzio di tanta sciagura 
è condiviso da tutto il popolo italiano, sì che invano tenteremmo di trovare ade-
guate parole a questo grande lutto nazionale. Questo ci conforta che il nome 
glorioso del Re Vittorio Emanuele II vive e vivrà immortale nell’animo ricono-
scente degli Italiani.”

A tutti i Prefetti d’Italia viene inviato un telegramma che annuncia la mor-
te del Re “ricevuti i conforti della religione”. La Gazzetta pubblica un resoconto 
delle ultime ore del Re. 

GU 10 gennaio

[…] La mattina del mercoledì apparvero i segni che fecero dubitare d’una pros-
sima luttuosa catastrofe. Il dottor Bruno credette opportuno interrogare l’Augu-
sto Infermo se volesse ricevere i Sacramenti.
Il Re con perfetta serenità di spirito acconsentì. Introdotto presso S.M. Monsi-
gnor Anzino, Cappellano della R. Corte, il Re fece ad esso la propria confessione; 
dopo la quale si dispose a ricevere il Supremo Viatico, che gi fu somministrato 
stando il Re a sedere sul letto, ed alla presenza dei RR Principi, dei Ministri e dei 
funzionari di Corte, inginocchiati intorno.
Compiuta la sacra funzione e ricevuta anche l’estrema unzione, il Re trattenne 
presso di sè, intanto che i Ministri e gli altri Personaggi si raccoglievano in uno 
dei lati della camera, i RR. Principi di Piemonte, ai quali parlò per alcuni istanti 
a voce bassa.
Il Re, malgrado le sofferenze fisiche, conservava inalterata la sua calma che 
manifestavasi anche in una meravigliosa serenità del volto.
Ritiratisi coi Reali Principi tutti, gli astanti dalla stanza rimase solo col Re il dott. 
Bruno, che poco dopo, presso alle 2 e mezzo, fece chiamar tutti, annunziando, 
esser giunta l’ora estrema per S. M.
Fu un momento di immenso strazio per tutti. Il Re, fatto un leggiero moto delle 
labbra, esalava la grande anima allo scoccare delle ore due e mezzo, nell’atto di 
persona che s’addorma!
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Sulle ultime ore del Re esiste una toccante relazione di Mons. Valerio An-
zino49, che testimonia da una parte i sentimenti religiosi del Re e dall’altra la 
grettezza del comportamento di alcuni prelati.

La Gazzetta comincia a pubblicare i messaggi di cordoglio che giun-
gono da tutte le parti del mondo: in Italia non c’è paese, istituzione, 
ente, amministrazione pubblica, impresa, scuola, associazione che non 
partecipi al lutto. Tra i primi messaggi ad arrivare, quelli della “Società 
degli asili infantili di Ferrara” e della “Congregazione Rosario e Gesù di 
Città S. Angelo”, che per molti giorni sarà l’unica tra le comunità reli-
giose. I messaggi sono migliaia e migliaia, anche di privati, che, per un 
mese, riempiono numerose pagine della Gazzetta: il 18 gennaio si decide 
addirittura di stampare un Supplemento di 44 pagine fittissime riservato 
a questi messaggi. Ma non bastano: i messaggi continuano ad arrivare e la 
Gazzetta continua a pubblicarli. Ma dalla Chiesa niente: evidentemente 
è stato dato un ordine; chissà come saranno stati rimproverati per eccesso 
di zelo i congregati di Città S. Angelo! Poi, improvvisamente, nell’ap-
prossimarsi del trigesimo, cominciano ad arrivare segnalazioni di riti di 
suffragio, “presente il vescovo”: all’inizio poche, per diventare ben presto 
numerose. Probabilmente si stava spargendo la voce che il Papa, così in-
flessibile e duro nei riguardi del Re, aveva perso conoscenza e non poteva 
interferire più. Stava morendo un Papa che aveva ostacolato l’Italia, era 
morto un Re amato dagli Italiani, cattolico osservante: perché non parte-
cipare come cattolici al dolore della nazione?

Da notare che nell’elenco molte municipalità appaiono due volte: la prima 
subito dopo la morte, la seconda dopo un paio di settimane, il tempo per 
poter comunicare di aver deliberato un monumento al Re. Un particolare cu-
rioso: la somma - 10 mila lire50 - stanziata per la costruzione dei monumenti, 
è uguale per tutti.

GU 17 gennaio

I funerali del Re sono imponenti. Si calcola che oltre ai numerosissimi 
romani, 150 mila persone siano venute da fuori Roma. Grande commozione, 

49	 Questa relazione è riportata integralmente nel sito www.amici-lincei.it, nella documenta-
zione allegata alla versione elettronica di questo libro.
50	 Cioè circa 35 mila Euro, tenuto conto della rivalutazione. 
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nessun disordine. Viene riporta in dettaglio il percorso51 e la composizione del 
corteo. Come si può vedere dagli schemi, il clero è ampiamente presente. Non 
compare Re Umberto.

51	 Il percorso è volutamente molto lungo, per dar modo alla folla di assistere. Un particolare 
curioso: il percorso prevede di passare per via del Pie’ di marmo. A una verifica si trova che 
l’antico colossale piedone, che dà il nome alla via, ostacolerebbe il corteo. Il reperto viene per-
tanto “provvisoriamente” spostato nell’angolo della via accanto – S. Stefano del Cacco – dove 
tuttora si trova. 
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4.	 Pio IX

Un mese dopo la morte del Re, nel febbraio del 1878, cessa di vivere anche 
il Papa.

GU 7 febbraio 

L’annuncio della morte del Papa è data in prima pagina.

Oggi alle ore 5 e 45 minuti pomeridiane è spirato il Sommo Pontefice Pio IX. 
Quantunque Egli fosse di età avanzata ed in tali condizioni di salute da far teme-
re da alquanti giorni prossima la sua fine, la morte di Sua Santità sarà sentita con 
profondo dolore in Italia e fuori.
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La notizia viene ripresa nella Gazzetta del giorno successivo, con grandis-
sima evidenza. 

Al lutto della cattolicità, orbata dell’augusto e venerato suo Capo, colla morte di 
Sua Santità Pio IX, si associa il rimpianto del mondo civile, che vede scomparsa 
una delle grandi figure del nostro secolo. Le fortunose vicende del pontificato, 
la straordinaria durata di questo, il nome di Pio IX unito ai più grandi fatti dei 
tempi moderni, impressero un’orma. incancellabile nella storia così dell’Italia nostra 
come dell’Europa. 
Malgrado l’età avanzata e gli attacchi, non è gran tempo ripetutisi, della paralisi 
che travagliava il Santo Padre, la sua morte giunse quasi repentina ed inaspet-
tata. Il giorno 6 S. S. accusò un insolito malessere che nel mattino di ieri rivelò 
i sintomi di una catastrofe inevitabile. Gli fu somministrato il SS. Viatico che il 
Santo Padre prese da se stesso; più tardi fu confortato coll’estrema unzione. La 
paralisi proseguiva intanto il suo corso fatale; presso alle ore due S. S. dopo aver 
levata la mano a benedire i Cardinali e i Prelati che lo assistevano, ricadde come 
colpito da sìncope, e fu creduta spenta l’augusta vita. Si riebbe poco dopo, ma per 
entrare in una lunga e penosa agonia che si protrasse fino alle ore 5 45 in cui 
esalava coll’ultimo anelito l’anima immortale. 
La notizia, della morte del Sommo Pontefice si diffuse nella sera fra la popolazione, 
la quale mostrò, col nobile contegno e la quiete serbata, in ogni parte della città, 
inalterata, l’ossequio e il rispetto verso l’augusto Capo della Chiesa. 

A questa nota la Santa Sede non dà segno di riscontro. Questo atteggia-
mento di chiusura irrita il Governo e il nuovo Re, Umberto I. Da questo mo-
mento gli avvenimenti del Vaticano vengono del tutto ignorati sulla Gazzetta: 
nessun cenno ai funerali di Pio IX, alla nomina del successore Leone XIII, 
alla sua incoronazione, avvenuta il 3 marzo nella Cappella Sistina, se non la 
seguente secca dichiarazione, sufficientemente sgrammaticata per rilevare il 
malumore del suo estensore:

GU 4 marzo

Non è vero che i funzionari del Governo abbiano dichiarato che non pote-
va essere garantito l’ordine pubblico dentro la Chiesa di San Pietro, e che 
perciò non sia stata celebrata nella chiesa stessa la incoronazione del Papa 
Leone XIII. Erano state prese tutte le disposizioni perché ogni cosa fosse 
proceduta tranquillamente e come per il passato, e se la funzione non fu 
celebrata entro la Basilica Vaticana, deve attribuirsi a motivi ai quali il Go-
verno è estraneo assolutamente.

Dopodiché, il silenzio.
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5.	 Garibaldi

L’annuncio della morte di Garibaldi, avvenuta il 2 giugno 1882, è dato 
dalla Gazzetta senza particolare risalto, a pag. 8 di un numero di 16 pagine, 
con una nota piuttosto convenzionale. Il tono cambia immediatamente dal 
giorno dopo. L’emozione del paese è grande. Numerosissimi sono i messaggi 
di cordoglio e le manifestazioni pubbliche in tutt’Italia, che la Gazzetta dif-
fonde. Il Parlamento dichiara il lutto. Il Re interviene a sorpresa inviando 
addirittura il proprio cognato a rappresentarlo ai funerali a Caprera e invia 
un toccante telegramma. Nasce una specie di gara per ospitare la salma: il 
Parlamento vota un monumento a Roma, Genova propone di dedicargli una 
posizione particolare nel cimitero degli illustri, ma i figli vogliono che Gari-
baldi sia cremato e sepolto a Caprera, come è suo preciso desiderio.

GU 3 giugno 

Il Generale Giuseppe Garibaldi, deputato al Parlamento pel 1° Collegio di Roma, 
cessava di vivere ieri alle ore 6 20 pomeridiane, nell’isola di Caprera! La luttuosa 
notizia si diffuse per tutta Italia come l’annunzio di una grande sventura, di un 
lutto nazionale.
I sentimenti di rammarico e di rimpianto profondo che sono nell’animo di tut-
ti interpretò ed espresse S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, che as-
sociandosi nella odierna seduta della Camera, alla nobile e commovente com-
memorazione fatta da S. E. il Presidente Farini, ricordava, fra gli applausi della 
Camera, le virtù del grande Patriota estinto, il disinteresse e l’abnegazione, le 
imprese gloriose che fuori fecero onorato il nome dell’Italia, in patria tanto con-
corsero a fondarne la indipendenza e la unità.

La Giunta municipale di Roma ha pubblicato il seguente proclama : 

“Cittadini ! Un immenso dolore colpisce d’improvviso Roma e l’intera Nazione! È 
morto il Generale Giuseppe Garibaldi! Dal Campidoglio dove ancora risuona la 
sua nobile voce, dove tanti gloriosi ricordi si accentrano dell’infaticata sua vita, 
la bandiera tricolore, velata a gramaglia, annunzia all’Italia la grande sventura.
Il vostro Municipio, interprete dei sentimenti dell’intera cittadinanza, invia, 
coll’animo profondamente commosso, il saluto della riconoscenza nazionale, 
l’espressione dell’unanime angoscia alla venerata memoria dell’Eroe che riempì 
della sua fama il mondo civile.
Roma che lo vide animoso affrontare i pericoli delle battaglie per difendere en-
tro le sue mura l’onore e l’indipendenza della Nazione, Roma oggi amaramente 
piange la estrema sua dipartita.
Il nome di Garibaldi sarà sacro, o romani, nei ricordi di quanti amano la patria e 
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la libertà, sino a che duri nel mondo la devozione al valore, al disinteresse, alle 
più nobili virtù dell’uomo e del cittadino”.

GU 5 giugno

Senato del Regno

Nella tornata di sabato furono presentati, discussi e approvati per articolo ed 
a scrutinio segreto, a grande maggioranza, seduta stante, tre progetti di legge 
intesi ad onorare la memoria di Giuseppe Garibaldi, di cui venne annunziata la 
morte:
1. Differimento della festa nazionale dello Statuto;
2. Onoranze funebri e monumento nazionale a Giuseppe Garibaldi;
3. Pensione alla vedova ed ai figli dello stesso.
[….]
Si adottarono poi le seguenti risoluzioni:
1, Lutto del Senato per due mesi;
2. Sospensione delle sedute pubbliche fino al 12 di giugno corrente
3. Intervento di una Deputazione di otto senatori, da nominarsi dal Presidente, 
con parte della Presidenza, per assistere al trasporto della salma.
4. Intervento di tutto il Senato in corpo alle onoranze funebri che saranno cele-
brate in Roma.

Nella stessa Gazzetta si dà notizia di un’iniziativa del Comune di Genova.

Genova, 3. La Giunta municipale, convocata straordinariamente alle ore 2 30, 
deliberava di proporre al Consiglio di concorrere con lire 20,000 all’erezione di 
un monumento a Genova, e d’assegnare alla salma il posto distinto riservato ai 
benemeriti della patria nel Camposanto.

Sempre nella stessa Gazzetta si pone fine al dilemma di dove portare 
la salma.

Maddalena, 3. Si aspetta la riunione dei figli per la cremazione del cadavere di 
Garibaldi, giusta la sua ultima volontà espressa con testamento aperto in que-
sto momento, nel quale ha ordinato che le ceneri restino a Caprera racchiuse 
in un’urna di porfido spettante alla famiglia.

GU 6 giugno

Maddalena, 4. La famiglia del generale Garibaldi insiste perché la cremazione e 
la tumulazione siano fatte a Caprera.
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GU 7 giugno

S.M. il Re ha incaricato S.A.R. il Duca di Genova di rappresentarlo nelle solenni 
onoranze funebri, che saranno rese nell’isola di Caprera al generale Garibaldi. 
S.A.R., giunto ieri in Roma, è partito oggi per Civitavecchia di dove salperà per 
l’Isola di Caprera. […] Con treno speciale partirono da Roma, nel pomeriggio di 
oggi, le Rappresentanze del Parlamento e del Governo.

GU 9 giugno

Viene descritta la cerimonia funebre: presente S.A.R, le alte cariche dello 
Stato, i rappresentanti di 300 Associazioni, i reduci dei Mille che portavano la 
bara, un grandissimo numero di giornalisti. 

Gli onori militari sono affidati alla Marina che ha fatto arrivare la Washing-
ton, il Cariddi, la Sardegna, il Galileo e le corazzate Palestro, Ancona e Formida-
bile che sparano salve di cannone in onore di Garibaldi. Moltissimi i presenti.

Purtroppo il regolare svolgimento della cerimonia è ostacolato da un tem-
porale furioso e da un mare così agitato che impedisce ai presenti di tornare in 
serata alla Maddalena. Centinaia di persone devono passare la notte, in modo 
precario, nell’isola di Caprera.

Nello stesso numero della Gazzetta è pubblicata il telegramma del Re al 
figlio maggiore di Garibaldi.

Roma, 7. Onorevole Menotti Garibaldi -CAPRERA.
Il dolore ch’io provo per la morte del suo illustre genitore è pari alla disgrazia da 
cui fu colpita la nazione. Mio padre mi aveva insegnato dalla mia prima gioventù 
ad onorare nel generale Garibaldi le virtù del cittadino e del soldato. Testimone 
quindi delle gloriose sue gesta, ebbi per lui l’affetto più profondo e la più grande 
riconoscenza ed ammirazione.
Questi sentimenti e la memoria di quelli dimostrati dal prode generale verso di 
me e la mia famiglia mi fanno sentire doppiamente la gravità della irreparabile 
sua perdita.
Associandomi al supremo cordoglio del popolo italiano ed al lutto della famiglia 
dell’estinto, io la prego di essere interprete presso della medesima di quella 
vivissima condoglianza che divido coll’intera Nazione.
Umberto
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6.	 Mazzini

Dispersa tra i numerosi “dispacci elettrici privati” dell’Agenzia Stefani, la 
notizia della morte di Giuseppe Mazzini, avvenuta nel 1872, nella Gazzetta 
vale solo mezza riga, senza alcun commento: solo il cognome senza nome o 
appellativi. Nei giorni successivi niente, assolutamente niente. Evidentemente 
Mazzini continua a essere per la monarchia un personaggio scomodo.

GU 11 marzo 

Pisa, 11 - Ieri è morto Mazzini.



INFRASTRUTTURE 
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Capitolo IX

Il telegrafo

1.	 Nuove tecnologie per comunicare

Per la trasmissione della corrispondenza fino alla fine del 1700 vengono 
utilizzate le poste ordinarie, offerte da servizi autorizzati dagli Stati, oppure 
corrieri speciali. Se i testi sono molto corti (messaggi) e se le distanze sono bre-
vi trovano impiego anche colombi viaggiatori. All’inizio del secolo XIX però, 
per la trasmissione di messaggi, comincia ad apparire un nuovo strumento 
tecnologico: il telegrafo.

I primi telegrafi sono di tipo ottico: strutture imponenti, poste in posi-
zioni elevate, distribuite in modo tale che ciascuna ne possa vedere almeno 
altre due, anche a grande distanza, dotate di pale mobili il cui orientamento 
consente di trasmettere messaggi, utilizzando appositi codici. Agli addetti alla 
trasmissione dei messaggi si richiede uno sforzo fisico non indifferente per 
azionare dei manubri che, tramite corde e pulegge, muovono le pale sui tetti 
delle stazioni; alle vedette che devono “leggerli” e annotarli è richiesto invece 
uno sforzo di attenzione.

Questa tecnica, anche se limitata dalle condizioni di visibilità, risulta ecce-
zionalmente più veloce dei sistemi preesistenti; il suo utilizzo va dai tempi di 
Napoleone Bonaparte fino alla guerra di Crimea del 1855. 

Durante gli anni ’40 si aggiunge un nuovo tipo di telegrafia: quella elet-
trica, basata sulla trasmissione di segnali che viaggiano su fili. Essa non è in-
fluenzata dalle situazioni meteorologiche, ma richiede forti investimenti per 
via dei collegamenti con cavi metallici aerei, di solito sospesi a una catena di 
pali, e con cavi sottomarini impermeabili. 

Non vi è un unico standard di comunicazione, anzi le tecniche sono molto 
diverse a seconda dei Paesi: ciò renderà poi difficile l’integrazione delle reti. 
Alla base della telegrafia elettrica vi è la trasmissione di impulsi, con due diver-
se famiglie di processi operativi: una è basata sull’invio di sequenze di impulsi 
tutti uguali fra loro, con la convenzione che a lunghezze diverse delle sequenze 
corrispondono caratteri diversi; l’altra è basato sull’invio di due soli tipi di im-
pulsi di durata diversa (corti/lunghi), con la convenzione che a combinazioni 
diverse di impulsi corti/lunghi corrispondono caratteri diversi. Ad esempio, 
nel primo tipo di standard per trasmettere la lettera D, la quarta dell’alfabeto, 
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vengono trasmessi in rapida sequenza quattro impulsi identici seguiti da una 
pausa; nel secondo tipo, ad esempio, un impulso lungo seguito da due corti. 

La prima rete telegrafica in Italia risale al 1847, tra Firenze, Pisa e Livor-
no, con i pali piantati lungo la linea ferroviaria. La codifica è del primo tipo 
e viene utilizzato il metodo Breguet. L’apparecchio trasmittente ha l’aspetto 
di un quadrante di orologio, con indicati 26 caratteri al posto delle 12 ore; 
l’operatore posizione la lancetta sul carattere che vuole trasmettere e il sistema 
fa partire automaticamente la corrispondente sequenza di impulsi. L’apparec-
chio ricevente è simile: in base al numero di impulsi ricevuti la lancetta ruota 
e si va a fermare sul carattere corrispondente. Perché il tutto possa funzionare, 
è indispensabile il perfetto sincronismo tra i due apparecchi, quello trasmit-
tente e quello ricevente, un ritmo costante da parte dell’operatore di partenza 
e un occhio attento da parte di quello di arrivo. 

Nel 1849 viene installata la prima rete in Lombardia, che utilizza lo stan-
dard Morse, che è del secondo tipo. In questo caso l’operatore di partenza 
utilizza un tasto con il quale genera la sequenza voluta di impulsi corti/lun-
ghi. Dalla parte del ricevente non c’è un operatore umano, ma una macchina 
in grado di stampare su un rullo scorrevole di carta la sequenza di impulsi 
(trattini corti/lunghi). I vantaggi di questa soluzione sono evidenti, in quanto 
riducono grandemente gli errori in ricezione. 

Nel 1852 è la volta del Regno Sardo (standard Wheatstone, del primo 
tipo), del Ducato di Modena e Parma (standard Morse) e del Regno delle Due 
Sicilie (standard Morse).

La telegrafia elettrica si diffonde rapidamente in tutt’Italia. Nel 1861 il 
Governo decide l’integrazione di tutte le varie reti esistenti nel Regno e sceglie 
lo standard Morse, che, peraltro, si sta rivelando il più diffuso, anche a livello 
internazionale.

A quell’epoca la lunghezza delle linee è di 13 mila chilometri e gli uffici 
telegrafici sono 324 così distribuiti:

Regno di Sardegna:			   59
Lombardia						      44
Ducati di Modena ecc.		  21
Toscana							       48
Stato Pontificio					    41
Napoli							       86
Sicilia								       25
Totale								       324
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Dieci anni dopo le linee coprono 50 mila chilometri e gli uffici sono 1200.
Dalle cronache del 1860, si scopre che, quando vengono interrotti i colle-

gamenti attraverso lo Stato Pontificio, con l’ausilio di cavi sottomarini e con 
l’impiego anche dei semafori ottici ancora in funzione si riesce comunque 
a trasmettere messaggi dalla Sicilia, via Malta e Gibilterra, fino a Londra, a 
Parigi e poi a Torino. Questo accadde durante l’impresa dei Mille: Cavour era 
sì informato di quanto stava accadendo, ma con qualche giorno di ritardo. 
E prima di lui lo sapevano gli Inglesi. Da un punto di vista operativo il pro-
cedimento è complesso: il messaggio, di solito cifrato e pertanto apparente-
mente incomprensibile, è trasmesso da ogni stazione a quella più vicina nella 
direzione opportuna e di lì ritrasmesso a cascata, manualmente, anche decine 
di volte, prima di raggiungere la destinazione finale: occorrono attenzione 
e precisione non comuni. L’ammirazione per questi nostri antenati, sempre 
all’erta 24 ore su 24, protagonisti inconsci di un processo delicatissimo, non 
ha limiti! 
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Capitolo X

Le ferrovie

1.	 Quadro d’orientamento

All’inizio del 1860 la rete ferroviaria in Italia comprende già numerose linee: 
sono in funzione la Torino - Milano - Venezia, la Piacenza - Bologna, la Livor-
no - Pisa - Firenze. Un nodo importante è Alessandria, collegata con Genova, 
Torino, Milano, Piacenza. Manca il collegamento diretto tra Milano e Piacenza; 
mancano anche i collegamenti tra Genova e Pisa, tra Livorno e Roma, tra Firen-
ze e Bologna, tra Bologna e Venezia, tra Roma e Firenze, tra Roma ed Ancona. 
Sono praticamente assenti le linee sulle coste adriatica e tirrenica.

Il decennio 1860-1870 costituisce un periodo fondamentale per lo svilup-
po della rete ferroviaria italiana e molte di queste lacune sono colmate. Resta 
però ancora da realizzare la rete tirrenica meridionale, obiettivo reso partico-
larmente difficile dalla situazione conflittuale locale: con leggi apposite viene 
avviata però la costruzione delle ferrovie calabro-sicule e qualche tratto viene 
anche aperto al traffico.

Nei paragrafi seguenti si descrivono le principali realizzazioni di questo 
periodo, anche attraverso le numerose cerimonie di inaugurazione, puntual-
mente registrate dalla Gazzetta. È interessante constatare l’entusiasmo con 
il quale la folla accoglie l’arrivo della ferrovia e la presenza delle autorità alle 
varie inaugurazioni.

Lo scartamento adottato da tutte le ferrovie pre-unitarie è lo stesso: non vi 
sono pertanto ostacoli tecnici per collegare i vari tratti. Vi è però il problema 
degli orari.

Va ricordato che a quell’epoca l’ora di “mezzogiorno” era strettamente 
legata al momento in cui il sole raggiungeva la massima elevazione in una 
determinata località, cioè quando era alla metà del suo arco diurno; di con-
seguenza ogni località aveva un proprio mezzogiorno. Ad esempio, quando 
era mezzogiorno a Torino, che si trova a circa 15° di longitudine più a ovest 
di Bari (cioè un ventiquattresimo della circonferenza della terra), qui erano 
le 13. Nel 1866 si decise di applicare nel nostro Paese il mezzogiorno unico 
convenzionale, identico in tutte le località, indipendentemente dalla effettiva 
posizione del sole: come riferimento si prese quello di Roma, che è all’incirca 
baricentrico dell’intero Paese.
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GU 9 ottobre 

La Gazzetta riporta questa relazione sull’argomento, che pone per la prima 
volta il problema e propone la soluzione.

Relazione del ministro dei lavori pubblici a S. A. R. il Luogotente Generale del Re 
in udienza del 22 settembre ultimo per proporgli l’adozione del tempo medio di 
Roma nel servizio dei convogli ferroviari, dei telegrafi, de le poste, ecc.

Altezza, non può mettersi in dubbio che l’adozione di un meridiano unico per re-
golare i diversi servizi pubblici, e particolarmente quello delle ferrovie riesca di 
sensibile vantaggio, sia perché in tal modo meglio si ottiene di assicurare l’esat-
tezza dei servizi medesimi, sia perché si evitano a coloro che se ne valgono le 
incertezze inerenti alla moltiplicità dei regolatori, incertezze che riuscir possono 
ben sovente a gravissime conseguenze con danno del pubblico e del privato inte-
resse. Questa verità fu già conosciuta dalle nazioni d’Europa più avanzate nello 
incivilimento. Vediamo diffatti che in Inghilterra sono tutti gli orarii regolati al 
meridiano di Greenwich, quantunque da questo punto al lembo estremo del pa-
ese di Galles verso occidente corra una longitudine di circa 5° pari a minuti 20.
Vediamo in Francia il meridiano di Parigi valere per tutte le linee, sebbene da 
esso al più remoto meridiano orientale si abbia la differenza di circa 7° ossia 
minuti 28. Nella Svizzera il tempo di Berna è adottato per l’orario di tutte le fer-
rovie. A regola delle ferrovie austriache rimarrà il solo tempo medio di Praga.
In Italia si hanno attualmente diversi meridiani regolatori; le ferrovie dell’Alta 
ltalia si attengono al meridiano di Torino che differisce dal punto estremo della 
rete (Bologna) di 14’38” e differirà di 21’ e 54 quando riunite legalmente ad essa 
rete le linee venete (in oggi regolate col tempo medio di Verona, che differisce 
di 13’ 9” da Torino) la medesima gestione si estenderà fino ad Udine; le ferrovie 
meridionali hanno il tempo di Napoli che anticipa su Bologna 11’37”, su Firenze 
12’ e su Torino 26’ 15”; le ferrovie romane (sezione nord) si regolano col tempo 
medio di Firenze che differisce di l4’ 15” da Torino e 12’ da Napoli; le stesse 
ferrovie romane (sezione sud) hanno adottato il meridiano di Roma, che pre-
senta rispettivamente le differenze di 7’ 6”, 4’ 54” e 19’ 9” in confronto di Napoli, 
Firenze e Torino.
Fra qualche settimana, col compimento della linea aretina e del tronco da Ponte-
lagoscuro a Rovigo, si potrà correre senza interruzione per via ferrata da Eboli 
ad Udine, passando per Napoli, Roma, Perugia, Firenze, Bologna, Ferrara, Ro-
vigo e Padova. In questo viaggio sarebbero 5 i tempi medi regolatori; quello di 
Napoli per il tratto da Eboli a Napoli; quello di Roma da Napoli a Roma ed a Foli-
gno; quello di Firenze da Foligno a Firenze e Pistoia; quello di Torino da Pistoia 
a Ferrara ed al Po; quello di Verona dal Po a Rovigo ed Udine. Basta enunziare 
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un tale fatto per chiarire l’ inconveniente, e giustificare senz’altro il bisogno di 
un provvedimento.
Ammessa però non solo l’opportunità, ma la necessità di adottare un meridiano 
unico, sollevasi la difficoltà della scelta fra i meridiani di diverse città italiane che 
aver potrebbero titoli speciali alla preferenza.
La proposta, che viene accettata, è di adottare il tempo del meridiano di 

Roma (anche se non fa ancora parte del Regno), a partire dal nuovo orario 
invernale delle ferrovie, cioè dal 12 dicembre. A seguito di questa decisione, 
numerose località, decidono di adottare la stessa ora anche per “gli orologi di 
città”, uniformandosi a quella del meridiano di Roma. 

In Gazzetta viene riportata una tipica delibera al riguardo:

GU 12 dicembre 

La Giunta municipale di Genova ha deliberato di applicare agli orologi pubblici 
della città, incominciando dal 12 del corrente mese, la determinazione presa dal 
Governo di regolare gli orologi delle stazioni ferroviarie secondo il meridiano 
di Roma.

2. 	Linea Firenze - Bologna (“Porrettana”)

La ferrovia Porrettana è il primo collegamento ferroviario ad attraversare 
l’Appennino. Passando per Porretta Terme la nuova linea collega Bologna a 
Pistoia; da Pistoia una linea già esistente consente di arrivare fino a Firen-
ze. Detta anche “Strada ferrata dell’Italia Centrale”, la Porrettana è un’opera 
di grande portata ingegneristica, con 47 gallerie e 35 ponti e viadotti, per 
una lunghezza totale di 99 km. Il tratto più difficile, realizzato dal francese 
Protche, risulta quello tra Pracchia e Pistoia, dove in 26 km si supera un disli-
vello di 550 metri, con una galleria in curva lunga quasi 3 km: i problemi del 
fumo in galleria sono parzialmente risolti con l’impiego di potenti ventilatori. 
Con questa ferrovia i tempi di viaggio tra Pistoia e Bologna passano a sole 
5 ore rispetto alle 14 ore della diligenza. Le locomotive hanno una velocità 
commerciale di 20 chilometri all’ora e sono raddoppiate nel tratto in salita.52

Il primo tratto della nuova linea, da Bologna a Vergato, è aperto nel 1862; 
l’anno successivo viene inaugurato dal Re il secondo, da Vergato a Pracchia. 

52	 In quei giorni, in una corrispondenza da Parigi, la Gazzetta annuncia la disponibilità di 
locomotive capaci di ben 55 chilometri all’ora! Il progresso è rapido e già negli anni ’70 i 
tempi sulla Porrettana si dimezzano.
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GU 23 novembre 

Torino, 23 novembre 1863 - S.M. il Re, fermatosi nel suo ritorno da Napoli tre 
giorni nella tenuta di S. Rossore, ne partì il mattino del 21, e da Pisa e Pistoja per 
Bologna, inaugurando il tronco di strada ferrata da Pracchia a Vergato, giunse a 
Torino alle 3 dopo mezzanotte.
In tutto il viaggio e segnatamente lungo il nuovo tratto di ferrovia, il Re venne 
accolto dalle popolazioni colle più vive dimostrazioni di affetto e di giubilo.

Il Re, pertanto, va da S. Rossore (Pisa) a Pracchia (Pistoia) in carrozza; 
da Pracchia a Bologna in treno, e, ancora in treno, da Bologna a Torino, via 
Piacenza e Alessandria. 

Il terzo e ultimo tratto, da Pracchia a Pistoia, è inaugurato nel 1864 dal 
Ministro dei trasporti Jacini.

GU 4 novembre 

Sull’apertura della linea Pracchia-Pistoia, leggesi nella Gazzetta delle Romagne 
del 3 corrente:
Ieri mattina ebbe luogo la prima corsa fra Bologna e Pistoia.
Dopo l’arrivo del treno diretto dell’alta Italia, che fra noi condusse il Ministro 
dei lavori pubblici commendatore Jacini, partiva da Bologna alle ore 6 45 anti-
meridiane un convoglio speciale sul quale presero posto il Ministro suddetto, il 
conte Carlo Pepoli, sindaco di Bologna, i senatori conte G. Marsigli e marchese 
Bevilacqua, nonché molti altri distinti personaggi ed invitati, giungendo a Pistoia 
dopo 5 ore di cammino, cioè alla 11 45. Le impressioni che il viaggiatore prova 
percorrendo questa meravigliosa via si possono più presto immaginare che de-
scrivere. Tutto il tronco è per sè stesso uno dei più bei lavori dei nostri tempi, 
ma il tratto da Pracchia a Pistoia, è un vero miracolo d’arte, è una di quelle opere 
che rivelano la potenza del genio che sa affrontare e vincere le più ardue diffi-
coltà. Di questa strada avremo occasione di parlare altra volta. Ora ci limitiamo 
a dirigere al cav. Protche direttore, e strenuo propugnatore di queste tronco, i 
più sentiti nostri elogi.
A Pistoia era imbandita una lauta refezione in uno dei locali della stazione, mes-
so con molta eleganza ed adorno di bandiere nazionali
Il ministro Jacini giunto a Pistoia proseguì alla volta di Firenze.
Ad un’ora e 35 pom. lo stesso convoglio riprendeva le mosse per Bologna ove 
giunse alla stazione alla ore 6 15. Anche qui l’amministrazione aveva preparato 
un sontuoso banchetto, al quale presero parte tutti i viaggiatori.
Oggi è per tal modo attivato il pubblico servizio cumulativo per passeggeri e 
merci. Da oggi i gioghi dell’Appennino sono varcati dalla locomotiva, e da Torino 
a Livorno in 14 ore di cammino viaggiatori, merci e i prodotti dell’agricoltura 
porteranno la prosperità e la vita in mezzo alle popolazioni rigenerate dal sole 
della libertà.
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Che l’apertura di questa linea costituisca per Italia in generale e per la nostra 
Bologna in particolare uno dei più fasti avvenimenti, non è chi nol vegga; e noi 
compresi di ammirazione salutiamo il 2 novembre come uno di quel giorni in cui 
la unità della nazione viene confermata dal più valido e materiale argomento di 
stabilità, vogliam dire la prosperità universale.
La Società delle ferrovie lombarde volle che in questa ricorrenza il povero anco-
ra ne sentisse vantaggio, e sappiamo che al Municipio di Bologna furono inviate 
L. 6000 da erogarsi in opere di beneficenza e che i comuni di Borgo Panigale e 
di Casalecchio a simile scopo si ebbero L 100. 

L’entusiasmo del cronista riflette bene l’importanza della nuova linea che 
facilita grandemente le comunicazioni fra le province del nord e quelle cen-
trali. Può essere utile ricordare che la Porrettana mantiene un ruolo strategico 
fino al 1934, quando entra in funzione la “direttissima” tra Bologna e Firenze.

3. 	Linea Bologna - Venezia

Questa linea, progettata come ideale prosecuzione della Porrettana verso la 
pianura padana, è di facile realizzazione perché scorre tutta in pianura: l’unico 
punto critico è l’attraversamento del Po a Pontelagoscuro.

Il tratto tra Bologna e Ferrara è aperto il 26 gennaio del 1862; il 15 apri-
le dello stesso anno la linea è prolungata fino a Pontelagoscuro. Dalla parte 
veneta, il tronco Padova-Rovigo, a quel tempo sotto il dominio austriaco, 
è aperto l’11 giugno 1866, pochi giorni prima dell’inizio delle ostilità della 
terza guerra di indipendenza, ma, durante le azioni belliche, questo tratto di 
linea viene distrutto.

I lavori per il tratto mancante, da Rovigo a Pontelagoscuro incluso il ponte 
sul Po, e il ripristino del tratto veneto sono iniziati con urgenza immediata-
mente dopo i preliminari per l’armistizio, tra luglio e i primissimi giorni di 
agosto. È il Re stesso a sollecitare questi lavori: S.M. in luglio si trova a Fer-
rara con il Comando generale delle forze armate, può verificare di persona la 
situazione, si rende conto di quanto sia strategica una comunicazione diretta 
tra le province centrali e il veneto e dà disposizioni di provvedere con la mas-
sima urgenza. Il Governo, pertanto, firma una convenzione con un’impresa 
per la realizzazione in soli quattro mesi del ponte sul Po e del tratto di linea 
mancante. 

GU 2 agosto 1866
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Decreto luogotenenziale n. 3109 del 31 luglio 1866 
[……]
Vista la convenzione conchiusa nel 26 luglio corrente anno tra il Nostro mini-
stro dei lavori pubblici ed i delegati della Società ferroviaria dell’Alta Italia per 
la costruzione e l’esercizio di un tronco di strada ferrata da Ponte Lagoscuro a 
Rovigo in congiunzione delle ferrovie già costruite da Ferrara a Ponte Lagoscu-
ro e da Rovigo a Padova e per l’eseguimento dei lavori provvisori per riattivare 
l’esercizio delle ferrovie nel Veneto,
[….]
Considerando che le attuali condizioni politiche ed i bisogni del servizio militare 
allo scopo importantissimo della difesa dello Stato imperiosamente impongono 
che con mezzi straordinari sia provveduto alla più sollecita apertura di una non 
interrotta comunicazione ferroviaria tra Ponte Lagoscuro e Rovigo ed al ripristi-
namento più pronto, mercè opere provvisorie, delle ferrovie che per fatto della 
guerra furono e trovansi interrotte nel territorio veneto:
Abbiamo decreto e decretiamo che
Art. 1: È approvata l’annessa convenzione conchiusa fra il nostro Ministro dei 
lavori pubblici e la Società ferroviaria dell’Alta Italia per la costruzione e l’eserci-
zio entro quattro mesi dalla data predetta di un tronco di strada ferrata da Ponte 
Lagoscuro a Rovigo con ponte provvisorio sul Po, e per l’eseguimento immedia-
to delle opere provvisorie occorrenti per riattivare il servizio delle strade ferrate 
nel territorio veneto state interrotte per danni causati da dipendenze di guerra.
[….]

Nella convenzione, pubblicata sulla Gazzetta del 3 agosto, si specifica che 
il ponte sul Po sarà in legno e sono definiti gli aspetti economici per la conces-
sione. I lavori procedono con sollecitudine e terminano in meno dei quattro 
mesi pattuiti. Si può fare un confronto con oggi?

GU 18 novembre 1866

Ferrara, 18 - Quattro locomotive con varie carrozze e carri carichi, passarono 
or ora sul bel ponte Po. La prova è riuscita con esito felice, La commissione 
collaudatrice procede oltre verso Rovigo per esaminare lo stato della ferrovia.

Il 1 dicembre 1866 la linea è completa.

4.	 Linea Milano - Bologna

Prima dell’Unità d’Italia, il territorio attraversato da questa linea è sud-
diviso tra molteplici Stati: il Regno Lombardo-Veneto, il Ducato di Parma 
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e Piacenza, il Ducato di Modena e Reggio, lo Stato Pontificio. Interessi 
politici contrastanti rendono difficile il varo di un progetto generale di col-
legamento ferroviario delle varie località interessate. Uno dei nodi più im-
portante da sciogliere è dove posizionare il ponte sul Po: candidati sono 
Piacenza e Borgoforte. In questo secondo caso la linea, attestata a Bologna, 
all’altezza di Reggio punterebbe a nord verso Mantova per orientarsi da lì 
verso Milano. Alla fine, però, prevale la soluzione più diretta, che passa per 
Piacenza.

Il 21 luglio1859 viene inaugurata la Bologna-Piacenza, di 146 km, con 
transito del Po su un ponte in legno, e il 14 novembre 1861 il tratto Milano-
Piacenza di 68 km. Questa soluzione ha vita breve perché il ponte sul Po nel 
1863 crolla per una piena del fiume. Subito però se ne costruisce uno in ferro 
e il 3 giugno 1865 la linea viene ripristinata.

Nel frattempo è stata completata anche la linea tra Bologna e Pistoia per 
cui diventa possibile un collegamento ferroviario diretto tra Milano e Firen-
ze. Torna anche di attualità la linea verso Mantova, con destinazione però il 
Brennero:

GU 4 febbraio 1866

Sappiamo per via sicura che il progetto di ferrovia da Parma a Mantova per 
Borgoforte con diramazione a Modena venne presentato al Ministero essendo 
completamente terminati gli studj di cui una casa inglese si assunse la spesa. Ci 
viene detto che, non implicando la costruzione di questa ferrovia una garanzia 
di frutti per parte dello Stato, troverà il progetto facile accesso nelle aule del 
nostro Parlamento; quella via è tropo connessa all’importante linea che unisce 
il Mediterraneo coll’Adriatico per congiungersi al Brennero. Ci vien detto che 
l’esercizio di questa strada sia per essere accordato alla Società dell’Alta Italia, 
e che una società inglese sia in trattative preliminari per la costruzione di tutta 
la linea.

Ma occorre attendere i primi anni del ‘900 per vedere questa linea in fun-
zione.

5.	 Linea Bologna - Otranto

Questo lunghissimo percorso ferroviario riunisce linee di origine storica 
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diversa.
Il tratto da Bologna ad Ancona, progettato al tempo dello Stato Pontificio, 

va in esercizio nel 1861.
Il tratto da Ancona a Otranto prende il nome di “Linea adriatica” ed è 

realizzato interamente dallo Stato unitario in tempi sbalorditivamente brevi: 
si comincia nel 1862 e in soli 3 anni si arriva a Brindisi. Nel 1872 la linea è 
operativa fino ad Otranto.

Il valore strategico della linea è eccezionale su un piano europeo: il traffico 
proveniente dall’oriente via mare transita per il canale di Suez, arriva al porto 
di Brindisi, ove merci e persone sono trasbordate sul treno che, dopo aver at-
traversato l’Italia, raggiunge qualunque città d’Europa. In particolare questo 
percorso diventa ideale per la famosa “valigia delle Indie”: il tempo di percor-
renza da Bombay a Londra scende dai 100 giorni per il percorso originario 
che circumnaviga l’Africa, a soli 23.

In quest’ottica, l’inaugurazione del tratto finale, attestato a Brindisi, risulta 
particolarmente solenne.

GU 22 maggio 

Torino, 22 maggio 1865. Questa mattina alle ore 4 muovea da Torino il convoglio 
reale che va a rilevare a Piacenza e a Reggio (Emilia) le LL. AA. RR. Il Principe 
di Piemonte e il Duca d’Aosta che si recano all’inaugurazione della strada ferrata 
di Brindisi. S.A.R. il Principe ereditario vi è delegato da S.M. il Re.
Le LL. AA. RR. sono accompagnate dai Ministri dei Lavori Pubblici e di Agricol-
tura e Commercio, dal conte Bastogi, […]
Un telegramma da Piacenza reca che S.A.R. il Principe di Piemonte giunse da 
Milano in quella città stamane alle 8, e ne ripartì alle 8 10. Tanto all’arrivo quanto 
alla partenza il Principe venne festeggiato con ripetuti evviva [….]
Un altro dispaccio da Reggio (Emilia) - 22: Le corse dei cavalli ebbero luogo 
questa mattina alle ore 7 1/2 antimeridiane53. Furono onorate dalla presenza 
di S.A.R. il Principe Amedeo, e la popolazione che accorse numerosissima lo 
accolse con vivi applausi. Alle 9 45 giunse alla stazione S.A.R il Principe eredi-
tario, e vi fu ricevuto da tutte le Autorità civili e militari e da una affollatissima 
popolazione, fra cui gran numero di signore […] Le LL. AA. RR. partirono alle 
10 antimeridiane.

GU 26 maggio 

Brindisi, 24 maggio. Oggi poco dopo il mezzogiorno il convoglio reale e quello 
deg1’invitati giunsero felicemente a Brindisi. Dopo i discorsi pronunciati dal mi-

53	 Riesce difficile immaginare delle corse di cavalli a un’ora così mattiniera: chissà che pro-
blemi per l’abbigliamento delle signore!
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nistro Jacini e dal presidente della Società ebbe luogo un dejeûner brillantissimo 
onorato dalla presenza dei Reali Principi. Il vescovo di Monopoli benedì il convo-
glio e l’arcivescovo di Brindisi celebrò la funzione della inaugurazione.

Bari, 24, sera. - I Reali Principi, ritornati da Brindisi, ebbero una accoglienza 
entusiastica lungo tutta la linea; numeroso il concorso della popolazione alle sta-
zioni: Guardia Nazionale, Autorità civili e militari, Clero, ecc. A Monopoli le LL. 
AA. RR. furono ricevute dal Vescovo e dal Capitolo della cattedrale.

GU 1 giugno 

Con l’attivazione della linea adriatica, nasce un nuovo orario ferroviario, 
riportato in dettaglio nella Gazzetta, dalla quale sono tratti i seguenti estratti:

Le corse sono coordinate di guisa che le provenienze da Parigi ed oltre Alpi 
proseguono, se per treno diretto, fino a Firenze. Il convoglio partendo difatti 
da Susa alla 9 50 pomeridiane giunge a Torino alle ore 11, donde riparte alle 
11 30, tocca Alessandria alla ore 1 15 antimeridiane; a Piacenza alle ore 3 20 e a 
Bologna alle ore 6 30. Da Bologna il convoglio riparte per Pistoia alle ore 6 50 e 
giunge a Firenze alle ore 12 meridiane. [….]
Sonosi pur anche stabiliti due treni giornalieri diretti per Ancona e Brindisi, e 
questi sono coordinati con gli arrivi da Firenze e dall’Alta Italia. Parte il primo 
alle 7 5 antimeridiane da Bologna, giunge alle ore 12 ad Ancona, riparte alla 12 
50 per Pescara, ove arriva alla 4 50 pomeridiane, giunge a Foggia alla ore 11 5, a 
Bari alla 3 5 antimeridiane, a Brindisi alle 7 3.

Non si impiegano perciò pel lungo tragitto da Susa a Brindisi che ore 33 13.54

Per viaggi così lunghi comincia ad avere importanza la comodità dei treni, 
come osserva la Gazzetta nel 1866:

GU 4 marzo 

Vi ha in Milano una grande fabbrica di vagoni e carrozze - Grondona, Miani e C. - 
unica in tutta Italia. In questi giorni fui a visitare questa officina, e vidi partire da 
essa delle carrozze fatte per le ferrovie dell’Italia meridionale, carrozze che in-
sieme ad altre di Ia classe dovevano formare il treno pei viaggiatori che accompa-
gnano la valigia delle Indie, sulla linea Brindisi, Ancona, Bologna, Torino, Susa. 
Un tratto sì lungo di viaggio abbisognava di certe comodità, che, a dirla com’è, si 
vorrebbero anco nei brevi viaggi. La direzione delle ferrovie meridionali provvi-
de a ciò, e la fabbrica della quale discorro, ha eseguiti gli ordini della direzione e 
ne ha appagati i desiderii in modo veramente ammirevole. Son quattro carrozze 
da noleggiarsi ad una intera famiglia o ad una compagnia d’amici, un po’ più 

54	O ggi basterebbero meno di 12 ore.
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lunghe delle ordinarie (sette metri) divise in tre compartimenti, messi fra loro in 
comunicazione con porte a slitte. Ciascuna carrozza ha il primo compartimento 
in testa, a cui corrispondono le porte di entrata, destinato per la servitù, e può 
servire, all’evenienza, anche per riposo, non portando divisione di posti.
Dal primo compartimento si passa al secondo: è un salotto lungo metri 3,60, 
largo 1,50, con tavolo a ribalta nel mezzo, circondato da quattro divani, bastan-
temente comodi per dormirvi quattro persone. Dal salotto si passa nel terzo 
compartimento, che è una comodissima camera con letto per due persone, 
toelette, poltroncina per ritirata e cordone per campanello corrispondente al 
compartimento della servitù. Dunque in ciascuna di queste carrozze possono 
comodamente dormire sette persone; e di giorno si può passeggiare in lungo ed 
in largo. I compartimenti sono rischiarati da copiosa luce, ventilati più che a suf-
ficienza da finestre assai più grandi delle ordinarie. A questo modo si viaggerà 
benissimo, senza le noie ed i fastidi dei lunghi viaggi.
Ora l’eleganza e la modicità dei prezzi di costruzione di queste nuovo carrozze 
rallegrano davvero gli amatori delle patrie industrie; e gli ammiratori delle indu-
strie straniere si persuaderanno che anco i nostri Italiani san fare e che sovrab-
bondano d’ingegno, di studio, di buona volontà. L’amministraz. delle ferrovie 
meridionali in ciò merita lode; essa ha saputo trarre dalle industrie del paese 
tutti elementi che potevano svilupparsi; e così loro la vita, l’esistenza, l’avvenire.

6.	 Linee Roma - Ancona e Roma - Firenze

La Roma - Ancona, progettata dallo Stato pontificio, è completata nel 
1866. Il percorso è sostanzialmente quello stesso di oggi: da Roma si va a 
nord verso Orte, dove la linea volge a nord-est, verso Foligno, Fabriano, Jesi, 
Falconara, Ancona.

Il tracciato della Roma Firenze è oggetto di lunghe discussioni: alla fine si 
decide che da Firenze si vada a sud verso Arezzo e Terontola e di lì, con orien-
tamento sud-est, a Perugia e Foligno, per ricongiungersi alla Roma - Ancora. 
Tra le località sacrificate da questo percorso vi sono Siena e Orvieto.

Una significativa manifestazione del malcontento e delle polemiche esi-
stenti si ha in questo trafiletto, apparso sulla Gazzetta nel 1866:

GU 14 dicembre 

Leggesi nella Gazzetta dell’Umbria in data di Perugia 13 dicembre: ieri alle ore 
12 23 giungeva nella nostra stazione il primo convoglio ferroviario da Ellera55, 
che ne ripartiva alla ore 4. Per quanto non abbia piaciuto dare a tal fatto alcuna 
solennità, tuttavia notammo grande affluenza di cittadini che traevano alla sta-

55	 Ellera è una località intermedia sul percorso da Terontola a Perugia
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zione a mirare finalmente il compimento di voti così lunghi e tanto variamente 
contrastati.

Pochi giorni dopo l’intero tracciato da Firenze a Roma è aperto al traffico.

GU 20 dicembre 

Ieri (19) fu fatta con pieno successo la corsa di esperimento pel tratto di ferrovia 
tra Perugia e Ponte San Giovanni, e di quest’oggi cessa ogni interruzione nella 
linea da Firenze a Foligno, e la rete delle strade ferrate congiunge tutte le prin-
cipali città d’Italia. Andrà quindi in vigore tra Firenze, Roma e Napoli il nuovo 
orario ferroviario, che per le altre linee di ferrovie fu attuato fin dal 12 corrente 
dicembre.

Sembra stupefacente che non si sia festeggiato in pompa magna il compi-
mento del collegamento ferroviario che attraversa da nord a sud tutta l’Italia!

7.	 Linee meridionali 

Nel sud la situazione è complessa. In Sicilia c’è una notevole segmentazio-
ne delle tratte e si assiste all’avvicendamento di varie società, alcune delle quali 
falliscono. Intervengono capitali stranieri, interessati al trasporto dello zolfo, 
di cui a quell’epoca la Sicilia è il maggior produttore mondiale. 

Le realizzazioni più notevoli sono merito della Società Calabro-Sicula, che 
riesce ad aprire qualche piccolo tratto di linea già nel 1866, come riportato 
con entusiasmo da questa corrispondenza pubblicata sulla Gazzetta dello stes-
so anno:

GU 3 gennaio 

Di vitale importanza è la linea Reggio-Taranto che si sta costruendo, si per la 
Calabria, che per la patria comune. Essa è destinata a chiamare a nuova vita 
queste popolazioni ed a dissipare le fitte tenebre in che le avvolse la secolare 
tirannide borbonica.
Questa linea venne dall’impresa generale Calabro-Sicula Vitali, Picard, Carles e 
C., ripartita in parecchi tronchi appaltati a varie imprese costruttrici. - Del primo 
tronco che si estende fino a Bianco Nuovo oltre il Capo Spartivento per una 
lunghezza a partire da Reggio di circa 80 chilometri: ne è costruttrice l’impresa 
Plutino, Verda e Feltrinelli. Su questo tronco cadono in gran numero opere im-
portantissime, forse le più difficili ed essenziali dell’intera linea, mentre ad ogni 
piccola tratta si incontrano torrenti fuor di modo terribili in tempo di piena, mon-
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tagne e roccie da traforare. Più di venti grandi ponti metallici della lunghezza 
da 100 fino a 300 metri si devono costruire, oltre a numerose trincee in roccia e 
cinque gallerie lunghe dai 300 metri fino al chilometro. Ad encomio dell’Impresa 
costruttrice tutti questi lavori sono portati a buon punto, specialmente le gallerie 
che quantunque più dispendiose e difficili, vennero con ammirabile celerità por-
tate a termine; e qui mi giova far parola della festa datasi il giorno il corrente in 
occasione del completato traforo di Capo dell’Armi.
Questo capo è un’alta roccia di granito che in falda ad una catena di monti spor-
ge sul Jonio ad una distanza di 20 chilometri da qui. Là era la prima ed essenziale 
vittoria, che la volontà e la scienza riportar dovevano sulla natura, e tale vittoria 
celebravasi appunto colla festa del giorno 11 che rimarrà sempre a grata ricor-
danza di chi vi intervenne.
Da Reggio a Lazzaro per una tratta di circa 18 chilometri la ferrovia pienamente 
costrutta, e benché non sia attivato ancora un servizio di corse, pure non manca 
in Reggio il necessario corredo di locomotive, vagonî, ecc. Un convoglio ven-
ne dalla Società Calabro-Sicule messo a disposizione dell’impresa costruttrice il 
mattino del giorno 11, e questo convoglio tutto adorno di bandiere, muoveva da 
Reggio alle 9 antimeridiane in mezzo ad immènse ovazioni di giubilo per parte 
della popolazione, e portava a Lazzaro più di 400 persone, fra cui il prefetto conte 
Bardesono, il sindaco cav. Pensabene e le principali autorità, con buon numero 
dei primari signori di Reggio seco conducentisi molte eleganti signore. In mezz’ 
ora arrivavasi a Lazzaro, villaggio a due chilometri dalle Rocche del Capo. Una 
fitta calca di gente entusiasmata stava aspettando il convoglio che venne ricevu-
to con indicibili acclamazioni di giubilo e con evviva assordanti all’Italia, al Re 
ed a Garibaldi.
Non è possibile descrivere la gioia e l’ebbrezza di queste genti accorse dai più 
lontani punti della provincia per vedere la ferrovia, quella ferrovia che deve fra 
breve tempo richiamarli a nuova meta ed unirli con indissolubile nodo alla gran-
de patria.

Nello stesso 1866 cominciarono i lavori per la linea Jonica, da Reggio Ca-
labria a Taranto, per congiungersi alla linea adriatica. Ma bisognerà aspettare 
fino al 1895 per il completamento della linea tirrenica meridionale, da Napoli 
a Reggio Calabria.
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ASSOCIAZIONE AMICI DELL’ACCADEMIA DEI LINCEI

L’Associazione Amici dell’Accademia dei Lincei, costituita nel 1986, si 
propone di stabilire e sviluppare un collegamento permanente tra il mondo 
economico e imprenditoriale e l’Accademia Nazionale dei Lincei, massima 
istituzione culturale italiana.

In particolare l’Associazione:

•	 offre il proprio concorso per l’attuazione di programmi di studio e di 
ricerca accolti dall’Accademia e per interventi intesi alla conservazione 
del cospicuo patrimonio linceo;

•	 patrocina manifestazioni o iniziative promosse e finanziate da singoli 
Amici nella sede dell’Accademia;

•	 promuove la diffusione nel mondo delle imprese del patrimonio cultu-
rale e artistico dell’Accademia, anche con iniziative editoriali sostenute 
da singoli Amici;

•	 presta la propria collaborazione, anche sotto il profilo economico, per il 
conseguimento degli scopi dell’Accademia.

L’Associazione ha sede presso l’Accademia, in Palazzo Corsini. 

Le entrate dell’Associazione provengono prevalentemente da:

•	 quote associative degli Amici; 
•	 contributi e donazioni di Amici e terzi simpatizzanti. 

Il ricavato è impiegato integralmente in modo diretto o indiretto, per fi-
nanziare attività di interesse dell’Accademia.

Per informazioni sulle iniziative e sulle pubblicazioni dell’Associazione e 
sulle modalità per versare un contributo, consultare il sito 

www.amici-lincei.it 
o scrivere a: 

segreteria@amici-lincei.it

Via della Lungara 10, 00165 Roma
tel. 066874968 (ore 9-13)
www.amici-lincei.it
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Lettera di Vittorio Emanuele II a Garibaldi

Torino, 12 settembre 1860. 

Caro generale,
Sapendolo giunto felicemente a Napoli, mi congratulo secolei di quel che 

ha fatto per la causa comune. 
Sarà già stato prevenuto, d’ordine mio, che ho mandato la truppa ad oc-

cupare le Marche e l’Umbria per congiungere le forze dell’Italia meridionale 
a quelle dell’Italia settentrionale; questo fatto, unito a quelli che Ella ha com-
piuti, hanno allarmato molto le Potenze e potremmo essere attaccati dall’Au-
stria; quindi conviene, che l’azione militare in Italia abbia una sola e concorde 
direzione e non si faccia nessuna spedizione od attacco senza l’ordine mio. 

La persona che le mando le dirà verbalmente i miei proponimenti. Lei dirà 
pure a questa stessa persona quante e quali delle vecchie truppe napoletane io 
posso disporre per l’Italia settentrionale e quanto materiale da guerra potrebbe 
mandarmi con quelle. Io confido pienamente nel suo attaccamento per me, 
perché abbiamo ancora delle grandi cose da fare. 

Generale, tanti auguri. 
Con una buona stretta di mano,

il suo affezionatissimo 
Vittorio Emanuele

Da: “I Savoia”, Mondadori – collana “Le Grandi famiglie d’Europa”
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Lettera di Vittorio Emanuele II a Garibaldi

Napoli, li 7 novembre 1860. 

Caro Generale,
Essendo io in Napoli con pieni poteri, governerò sia militarmente, che 

civilmente. Quando io anderò via di qua, il Governo piglierà quella forma e 
quel carattere, che è conseguenza necessaria delle leggi fondamentali della mia 
monarchia. 

Quindi Ella capirà, che non posso concentrare in Lei poteri, che costitu-
zionalmente vanno divisi. 

Risoluto io, come Ella sa, a fare per l’armata che Ella ha cosi gloriosamente 
comandata, ed anche per quelli che lo hanno onoratamente coadiuvato nel ci-
vile, tutto ciò che è doveroso verso i benemeriti della patria, io spero che Ella, 
caro Generale, vorrà riconoscere la giustezza delle mie osservazioni. 

Io conto pur sempre sopra di Lei per l’avvenire, come Ella può contare 
sulla mia sincera amicizia.

Il suo affezionatissimo 
Vittorio Emanuele

Da: “I Savoia”, Mondatori, Collana “Le Grandi famiglie d’Europa”
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Gazzetta Ufficiale 8 luglio 1866 

Il numero 3036 della raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
contiene il seguente decreto: 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO
Luogotenente Generale di S. M. VITTORIO EMANUELE II

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D’ITALIA

In virtù dell’autorità a Noi delegata, 
Veduta la legge del 28 giugno 1866, no 2987, colla quale il Governo del 

Re ebbe facoltà di pubblicare ed eseguire come legge le disposizioni già votate 
dalla Camera elettiva sulle corporazioni religiose e sull’asse ecclesiastico; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli 

affari di grazia e giustizia e dei culti, di concerto col ministro delle finanze; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Art. 1. Non sono più riconosciuti nello Stato gli ordini, le corporazioni e 

le congregazioni religiose regolari e secolari, ed i conservatorii e ritiri, i quali 
importino vita comune ed abbiano carattere ecclesiastico.

Le case e gli stabilimenti appartenenti agli ordini, alle corporazioni, alle 
congregazioni ed ai conservatorii e ritiri anzidetti sono soppressi.

Art. 2. I membri degli ordini, delle corporazioni e congregazioni religiose, 
conservatorii e ritiri godranno, dal giorno della pubblicazione della presente 
legge, del pieno esercizio di tutti i diritti civili e politici.

Art. 3. Ai religiosi ed alle religiose, i quali prima del 18 gennaio 1864 
avessero fatta nello Stato regolare professione di voti solenni e perpetui, e che, 
alla pubblicazione di questa legge, appartengono a case religiose esistenti nel 
Regno, è concesso un annuo assegnamento: 

1° Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di ordini possidenti, di 
lire 600, se nel giorno della pubblicazione della presente legge hanno 
60 anni compiti, lire 480, se hanno da 40 a 60 anni, lire 360, se hanno 
meno di 40 anni;
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2° Pei laici e converse di ordini possidenti, di lire 300 da 60 anni in su, lire 
240 da 40 ai 60 anni, lire 200, se hanno meno di 40 anni; 

3° Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di ordini mendicanti, di 
lire 250;

4° Pei laici e converse di ordini mendicanti, di lire 144 dall’età dei 60 anni 
in su, lire 96, se hanno meno di 60 anni.

Ai religiosi e alle religiose, che prima del 18 gennaio 1864 avessero fatta 
nello Stato regolare professione di voti solenni e temporanei, e che sino alla 
pubblicazione di questa legge hanno continuato e continuano ad appartenere 
a case religiose esistenti nel Regno, è concesso l’annuo assegnamento attribui-
to ai laici e converse nei numeri 2 e 4 secondo la natura dell’ordine.

Agli inservienti e alle inservienti addetti da un decennio ad un convento 
esistente nel Regno sarà accordato per una sola volta un sussidio di lire 100; a 
quelli che vi sono addetti da un tempo minore, ma anteriormente al 18 gen-
naio 1864. un sussidio di lire 50.

Art. 4. I religiosi degli ordini che all’epoca dell’attuazione di questa legge 
giustificassero di essere colpiti da grave ed insanabile infermità, che impedisca 
loro ogni occupazione, avranno diritto al massimo della pensione stabilita a 
seconda delle distinzioni fatte nei numeri 1 e 2 del precedente articolo.

Quelli degli ordini mendicanti nelle stesse circostanze avranno diritto ad 
una pensione annua di lire 400.

Art. 5. Alle monache contemplate nell’articolo 3, le quali all’epoca della 
loro professione religiosa avessero portato una dote al monastero, è concesso 
di scegliere tra l’assegno anzidetto ed una pensione vitalizia regolata sul capi-
tale pagato in ragione della loro età a norma della tabella A, unita alla legge e 
vista d’ordine Nostro dal ministro guardasigilli predetto.

Alle monache, che hanno fatto la loro regolare professione dopo il 18 gen-
naio 1864, sarà restituita la dote, quando sia stata incorporata nel patrimonio 
della casa.

Art. 6. Alle monache, che ne faranno espressa ed individuale domanda fra 
tre mesi dalla pubblicazione di questa legge, è fatta facoltà di continuare a 
vivere nella casa od in una parte della medesima che verrà loro assegnata dal 
Governo.

Non di meno, quando siano ridotte al numero di sei, potranno venire 
concentrate in altra casa.

Potrà anche il Governo per esigenze di ordine o di servizio pubblico ope-
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rare in ogni tempo con decreto Reale, previo parere del Consiglio di Stato, il 
detto concentramento.

Art. 7. Le pensioni, di cui all’articolo 3, decorreranno dal giorno della 
presa di possesso dei chiostri, la quale non potrà essere ritardata oltre il 31 
dicembre 1866.

Qualora la rendita del fondo per il culto non fosse sufficiente a soddisfare 
immediatamente a tutti i pesi portati dai numeri 1 e 2 dell’art. 28, l’ammi-
nistrazione del fondo per il culto è autorizzata, per la somma deficiente, a 
contrarre un prestito da rimborsarsi con gli avanzi che si verranno d’anno in 
anno verificando.

Art. 8. Qualora i membri delle corporazioni soppresse conseguano qualche 
ufficio che porti aggravio sul bilancio dei comuni, delle provincie, dello Stato 
o del fondo per il culto, o i religiosi ottengano un beneficio od un assegno per 
esercizio di culto, la pensione sarà diminuita, di una somma eguale alla metà 
dell’assegnamento nuovo, durante l’ufficio.

Art. 9. Restano ferme le pensioni già definitivamente attribuite ai religiosi 
e alle religiose in esecuzione delle leggi di soppressione emanate in alcune 
provincie del Regno: quelle non assegnate definitivamente saranno regolate 
dalle leggi anteriori. Tuttavia i membri di case religiose già soppresse, quando 
la loro pensione raggiunga il massimo stabilito da questa legge, non avranno 
diritto agli aumenti concessi dalle leggi anteriori, ogni qualvolta il caso che dà 
luogo all’aumento si verifichi sotto l’impero della legge presente.

Art. 10. Le pensioni concesse da questa e dalle precedenti leggi di soppres-
sione non potranno essere riscosse da coloro che dimorano fuori del territorio 
dello Stato senza l’assentimento del Governo.

Le rate scadute durante la dimora all’estero si devolveranno al fondo per 
il culto.

Art. 11. Salve le eccezioni contenute nei seguenti articoli, tutti i beni di 
qualunque specie appartenenti alle corporazioni soppresse dalla presente legge 
e dalle precedenti, o ad alcun titolare delle medesime, sono devoluti al dema-
nio dello Stato coll’obbligo d’inscrivere a favore del fondo per il culto, con 
effetto dal giorno della presa di possesso, una rendita 5 per cento eguale alla 
rendita accertata e sottoposta al pagamento della tassa di manomorta, fatta 
deduzione del 5 per cento per ispese d’amministrazione.

I beni immobili di qualsiasi altro ente morale ecclesiastico, eccettuati quelli 
appartenenti ai benefizi parrocchiali e alle chiese ricettizie, saranno pure con-
vertiti per opera dello Stato, mediante iscrizione in favore degli enti morali, 
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cui i beni appartengono, in una rendita 5 per cento, eguale alla rendita accer-
tata e sottoposta come sopra al pagamento della tassa di manomorta.

Se vi sieno beni, le cui rendite non sieno state denunziate e sieno sfuggite 
alla revisione degli agenti finanziari nell’applicazione della tassa di manomor-
ta, ne sarà determinata la rendita con le norme stabilite dalla legge del 21 
aprile 1862, quanto ai beni degli enti non soppressi, e mediante stima quanto 
ai beni delle corporazioni soppresso. .

Gli oneri inerenti ai beni, che non importino condominio, s’intenderan-
no trasferiti coi diritti e privilegi loro competenti sulla rendita come sopra 
inscritta.

Con legge speciale sarà provveduto al modo di alienazione dei beni trasfe-
riti allo Stato per effetto della presente legge.

Art. 12. La presa di possesso sarà eseguita secondo le norme da stabilirsi 
in un regolamento approvato per decreto Reale sopra proposta dei ministri di 
grazia, giustizia e dei culti, e delle finanze.

Art. 13. I superiori ed amministratori delle case religiose e delle corpora-
zioni e congregazioni regolari e secolari e dei conservatorii e ritiri e gli investiti 
ed amministratori degli altri enti morali dovranno denunziare al delegato alla 
presa di possesso, entro il termine di quindici giorni dalla pubblicazione della 
presente legge, la esistenza dell’ente e dei membri che a questo appartengono 
al momento della soppressione, indicando la data della professione o dell’as-
sunzione in servizio e l’età di ciascun membro, e dovranno notificare tutti i 
beni stabili e mobili e tutti i crediti e debiti ad esso spettanti.

Dovranno altresì intervenire agli atti d’inventario e presentare tutti gli altri 
documenti, che saranno richiesti dagli agenti incaricati della esecuzione della 
presente legge.

Il rifiuto, il ritardo all’osservanza di questi obblighi, l’alteramento e la falsi-
tà delle indicazioni richieste, il trafugamento, la sottrazione o l’occultamento 
di qualunque oggetto o documento spettante alle case religiose, congregazioni 
od agli enti morali su indicati, sarà punito con una multa da lire 100 a lire 
1,000, a carico dei contravventori e dei complici, e colla perdita dell’assegna-
mento, della pensione, dell’usufrutto o della porzione di proprietà, che po-
tesse spettare al contravventore medesimo, oltre alle altre pene stabilite dalle 
vigenti leggi.

Art. 14. Indipendentemente dalle denunzie indicate nel precedente artico-
lo, gli agenti incaricati dell’esecuzione della legge potranno prendere possesso 
definitivo di tutti i beni spettanti agli enti morali contemplati nella medesima, 
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e dove non si potesse avere l’intervento del rappresentante dell’ente morale, 
vi sarà sostituito l’intervento del pretore o di un suo delegato, e, in mancanza 
del medesimo, del sindaco o suo delegato.

Art. 15. Gli incaricati della presa di possesso sono riguardati come agenti 
di una pubblica amministrazione.

L’attacco, la resistenza, gli oltraggi e le violenze usate contro di essi saranno 
puniti secondo i casi e nei termini delle leggi penali vigenti.

Art. 16. Sorgendo contestazioni sulla applicazione della legge o delle leggi a 
qualche corpo od ente morale o sulla devoluzione o divisione dei beni, il pos-
sesso di questi sarà sempre dato al demanio fino a che non sia provveduto al-
trimenti, secondo i casi particolari, o dal Governo o dai tribunali competenti.

Art. 17. Non saranno mantenuti gli affitti dei beni immobili devoluti al 
demanio giusta l’articolo 11, se sieno stati fatti in frode. La frode si presume 
se il fitto sia inferiore di un quarto a quello risultante da perizia o da locazioni 
precedenti.

Non potrà essere opposto il pagamento di fitti anticipati, salvo che sia stato 
fatto in conformità della consuetudine locale.

Art. 18. Sono eccettuati dalla devoluzione al demanio e dalla conversione: 
1° Gli edifizi ad uso di culto che si conserveranno a questa destinazione, in 

un coi quadri, statue, mobili ed arredi sacri che vi si trovano; 
2° Gli episcopii, i fabbricati dei seminari e gli edifizi inservienti ad abita-

zione degli investiti degli enti morali, cogli orti, giardini e cortili annes-
si, e gli edifizi inservienti ad abitazione delle religiose, finché duri l’uso 
temporaneo a queste concesse; 

3° I fabbricati dei conventi soppressi, pei quali è provvisto cogli articoli 20 
e 21; 

4° I beni delle cappellanie laicali e dei beneflzi di patronato laicale o misto; 
5° I mobili e gli effetti necessari all’uso personale di ciascun membro delle 

corporazioni soppresse; 6° I libri, i manoscritti, i documenti scientifici, 
gli archivi, oggetti d’arte, mobili inservientî al culto, quadri, statue, ar-
redi sacri che si troveranno negli edifizi appartenenti alle corporazioni 
religiose soppresse, per la cui destinazione si provvede coll’articolo 24; 
7’ Gli edifizi colle loro adiacenze e coi mobili, dei quali è parola nell’ar-
ticolo 33.

Nondimeno gli agenti della pubblica amministrazione prenderanno pos-
sesso, nel termine assegnato dall’articolo 4, anche degli edifizi inservienti ad 
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abitazione delle religiose e dei beni indicati ai numeri 3, 6 e 7 del presente 
articolo.

Art. 19. Ai comuni, nei quali esistono le case religiose soppresse, saranno 
devoluti tutti o quella parte dei beni mobili esistenti al tempo della consegna e 
tutta o parte della rendita pubblica iscritta a norma del precedente articolo 11 
e corrispondente ai beni che, pei titoli legittimi, si trovino destinati alla cura 
degl’infermi o alla pubblica istruzione elementare o secondaria.

Per ottenere siffatta devoluzione i comuni dovranno farne domanda entro 
il termine di cinque anni dalla pubblicazione della presente legge e conservare 
la destinazione dei beni, o sostituirvene altra equivalente con approvazione 
governativa, sotto pena di decadenza a favore del fondo del culto; assumendo 
inoltre gli obblighi inerenti ai beni stessi ed il pagamento al fondo per il culto 
delle pensioni dovute ai membri delle case o degli stabilimenti soppressi in 
proporzione dei beni che loro pervengano.

Art. 20. I fabbricati dei conventi soppressi da questa e dalle precedenti 
leggi, quando sieno sgombri dai religiosi, saranno conceduti ai comuni ed alle 
provincie, purché ne sia fatta domanda entro il termine di un anno dalla pub-
blicazione di questa legge, e sia giustificato il bisogno e l’uso di scuole, di asili 
infantili, di ricoveri di mendicità, di ospedali, o di altre opere di beneficenza, 
e di pubblica utilità nel rapporto dei comuni e delle provincie.

Per le case destinate all’abitazione delle religiose secondo il disposto dell’ar-
ticolo 6, il termine per fare la domanda decorrerà dal giorno in cui le case 
saranno rimaste sgombre.

Tale concessione non avrà luogo per quei fabbricati, che al giorno della 
pubblicazione di questa legge si trovassero occupati dallo Stato per pubblico 
servizio, o che potessero essere adattati a locali di custodia di carcerati.

Da questa concessione saranno sempre escluse quelle parti dei fabbricati 
che si trovano destinate ad uso produttivo di rendita. Potranno nondimeno 
i comuni e le provincie ottenere la concessione delle parti suddette qualora 
assumano l’obbligo di pagare la stessa rendita redimibile al 5 per %.

Art. 2l. Saranno definitivamente acquistati allo Stato, alle provincie ed ai 
comuni gli edifizi monastici destinati agli usi indicati nell’articolo precedente 
e già concessi in esecuzione delle leggi anteriori di soppressione.

Dal primo gennaio 1867 in poi non decorrerà ulteriore canone od affitto 
annuo che per dette concessioni si fosse stipulato, salvo gli altri obblighi as-
sunti in occasione della concessione o inerenti agli edifizi concessi.

Art. 22. La rendita inscritta sul Gran Libro in corrispondenza ai beni delle 
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corporazioni soppresse in forza di questa legge, che, dato il caso di soppressio-
ne, siano soggetti per espressa condizione a riversibilità in favore dei privati, 
o a devoluzione in favore dei comuni od altri enti morali che non siano ec-
clesiastici, sarà consegnata agli aventi diritto, ritenendo sulla medesima quella 
parte proporzionale dei pesi, oneri e passività di ogni specie, cui i beni erano 
soggetti, e delle pensioni vitalizie ai membri delle corporazioni religiose.

A misura che cesseranno le pensioni anzidette sarà gradatamente aumen-
tata di una somma equivalente la prestazione della suindicata rendita netta. 
Saranno inoltre gli aventi diritto, a cui favore si effettua la devoluzione, tenuti 
al pagamento dei debiti quantitativi esistenti a carico dell’ente morale nella 
proporzione della rendita che loro perviene, capitalizzata alla ragione del cen-
to per cinque.

In nessun caso potrà la riversibilità o devoluzione aver luogo pei beni, i 
quali sono devoluti ai comuni pel disposto dell’articolo 19.

Art. 23. I diritti di devoluzione o di riversibilità riservati da questa e dalle 
precedenti leggi di soppressione, e quelli che siansi già verificati per cause di-
verse dalla presente legge dovranno farsi valere, sotto pena di decadenza, entro 
il termine di cinque anni dalla pubblicazione della presente legge.

Art. 24 I libri e manoscritti, i documenti scientifici, gli archivi, i monu-
menti, gli oggetti d’arte o preziosi per antichità che si troveranno negli edifici 
appartenenti alle case religiose e agli altri enti morali colpiti da questa o da 
precedenti leggi di soppressione, si devolveranno a pubbliche biblioteche od 
a musei nelle rispettive provincie, mediante decreto del ministro dei culti, 
previi gli accordi col ministro della pubblica istruzione.

I quadri, le statue, gli arredi e mobili inservienti al culto saranno conservati 
all’uso delle chiese ove si trovano.

Art. 25. Il fondo per il culto è costituito dalle rendite e dai beni, che gli 
sono attribuiti da questa legge, e dalla rendita e dai beni in virtù di leggi pre-
esistenti già devoluti alla Cassa ecclesiastica o assegnati in genere per servizio 
o speso di culto.

Art. 26. Il fondo anzidetto sarà amministrato, sotto la dipendenza del mi-
nistro di grazia e giustizia, da un direttore assistito da un Consiglio d’ammi-
nistrazione, nominati tutti per decreto Reale.

Una Commissione di vigilanza composta di tre senatori e di tre deputati, 
eletti ogni anno dalle rispettive Camere, e di tre membri nominati, sopra 
proposta del ministro dei culti, dal Re, che ne designerà pure il presidente, 
avrà l’alta ispezione delle operazioni concernenti il fondo per il culto e sulle 
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medesime rassegnerà annualmente al Re una relazione, che verrà distribuita 
al Parlamento.

A questa Commissione dovranno essere presentati il bilancio preventivo, 
i resoconti annuali dell’amministrazione del fondo pel culto, lo stato delle 
pensioni liquidate e di quelle esistenti o cessate nel corso dell’anno, e un no-
tamento degli edifizi e delle rendite pubbliche, che saranno passati ai comuni 
alle provincie od agli altri aventi diritto da questa legge.

Art. 27. L’amministrazione del fondo per il culto dovrà sorvegliare alla pre-
sa di possesso, e provvedere alla liquidazione ed al pagamento delle pensioni e 
degli assegnamenti concessi colla legge presente ed al riparto ed alla consegna 
della rendita e dei beni, alla conservazione e restituzione dei mobili ed immo-
bili il cui usufrutto è concesso agli odierni investiti di enti morali soppressi.

Art. 28. Saranno pagati a carico del fondo per il culto nell’ordine sotto 
indicato e nella misura dei fondi disponibili: 

1° Gli oneri inerenti ai beni passati al demanio e trasferiti sulla rendita 
pubblica a norma dell’articolo 11, e quelli incombenti alla Cassa eccle-
siastica; 

2° Le pensioni dei membri degli ordini e delle corporazioni religiose a ter-
mini di questa e delle precedenti leggi di soppressione; 

3° Tutti gli oneri che gravano il bilancio dello Stato per spese del culto 
cattolico; 

4° Un supplemento di assegno ai parrochi che, compresi i prodotti casua-
li calcolati sulla media di un triennio, avessero un reddito minore di 
lire 800 annue. Le parrocchie che conterranno meno di 200 abitanti, 
quando non concorrano gravi circostanze di luoghi o di comunicazioni, 
potranno essere escluse in tutto o in parte dal supplemento anzidetto; 

5° I pesi che le diverse leggi del Regno pongono a carico delle provincie 
e dei comuni per spese di culto, in quanto non derivino da diritto di 
patronato, da contratti bilaterali o non siano il corrispettivo o la con-
dizione di concessioni fatte dal Governo, da un corpo o ente morale o 
da privati.

Art. 29. Non saranno riconosciuti i debiti, gli oneri e qualsiasi altra pas-
sività, se non siano stati contratti secondo le leggi ed i regolamenti vigenti 
in ciascun luogo e per ciascun corpo od ente morale soppresso, e se i relativi 
titoli non abbiano acquistato data certa prima del 18 gennaio 1864, a meno 
che non fosse provato che le somme mutuate vennero rivolte a vantaggio del 
patrimonio della corporazione soppressa.
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Si eccettuano i debiti per somministrazioni dell’ultimo anno, in quanto 
siano verisimili e corrispondenti ai bisogni o all’annua rendita di ciascun cor-
po od ente morale, e risultino o dai registri del corpo od ente morale medesi-
mo, o dai libri dei negozianti o somministratori.

Questi ultimi debiti dovranno essere denunziati all’autorità delegata per la 
presa di possesso dei beni entro sei mesi dalla pubblicazione di questa legge, 
altrimenti rimarranno estinti.

Art. 30. Pel pagamento dei debiti, degli oneri e di qualsiasi altra passività 
degli enti e corpi morali soppressi, il fondo per il culto, le provincie e i comuni 
non saranno tenuti ad un ammontare maggiore di quello risultante o dalla 
rendita netta accertata definitivamente nella presa di possesso, o dal capitale 
formato dal cento per cinque della rendita medesima.

Art. 31. Sarà imposta sugli enti e corpi morali ecclesiastici conservati e so-
pra i beni od assegnamenti degli odierni investiti di enti soppressi una quota 
di concorso a favore del fondo pel culto nelle proporzioni seguenti: 

1° Benefizi parrocchiali, sovra il reddito netto di qualunque specie o pro-
venienza eccedente le lire 2,000, in ragione del 5 per cento fino alle lire 
5,000; in ragione del 12 per cento dalle lire 5,000 fino a lire 10,000, ed 
in ragione del 20 per cento sopra ogni reddito netto maggiore; 

2° Seminari e fabbricerie, sopra il reddito netto eccedente le lire 10,000 in 
ragione del 5 per cento; dalle lire 15,000 fino alle lire 25,000 in ragio-
ne del 10 per cento; e finalmente in ragione del 15 per cento per ogni 
reddito maggiore; 

3° Arcivescovadi e vescovadi, in ragione del terzo del reddito netto sopra la 
somma eccedente le lire 10,000; in ragione della metà sopra la somma 
eccedente le lire 20,000; in ragione dei due terzi sopra la somma ecce-
dente le lire 30,000; e del totale eccedente le lire 60,000; 

4° Abbazie, benefizi canonicali e semplici, opere di esercizi spirituali, san-
tuari e qualunque altro benefizio o stabilimento di natura ecclesiastica 
od inserviente al culto non compreso nei paragrafi precedenti sopra 
il reddito netto di qualunque specie o provenienza, eccedente le lire 
1,000, nella proporzione indicata al no 1° di questo articolo.

Per la liquidazione, lo stabilimento e la riscossione della quota di concorso 
saranno seguite le basi, i modi e le norme delle leggi e dei regolamenti relativi 
alla tassa di manomorta.

Oltre le deduzioni ivi determinate, non se ne ammetterà altra che quella 
della tassa di manomorta.
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Art. 32.. I beni immobili che gli enti morali riconosciuti dalla presente 
legge potranno acquistare , secondo le norme della legge 5 giugno 1850, no 
1037, o per esazione di crediti nei casi di espropriazione forzata, e quelli che 
cessassero di essere destinati a taluno degli usi contemplati nell’articolo 28, 
saranno convertiti in rendita pubblica a norma dell’articolo 11.

Art. 33. Sarà provveduto dal Governo alla conservazione degli edifizi colle 
loro adiacenze, biblioteche, archivi, oggetti di arte, strumenti scientifici e si-
mili delle Badie di Montecassino, della Cava dei Tirreni, di San Martino della 
Scala, di Monreale, della Certosa presso Pavia e di altri simili stabilimenti 
ecclesiastici distinti per la monumentale importanza e pel complesso dei tesori 
artistici e letterari.

La spesa relativa sarà a carico del fondo del culto.
Art. 34. Le disposizioni della legge 10 agosto 1862, no 743, continueranno 

ad essere eseguite nelle provincie siciliane. Le relative operazioni di censuazio-
ne saranno proseguite nell’interesse, ed in confronto del demanio.

Art. 35. A ciascun comune è concesso il quarto della rendita iscritta, e cor-
rispondente ai beni delle corporazioni religiose soppresse dalla presente e dalle 
leggi precedenti nel comune medesimo, dedotti gli oneri e le passività gravi-
tanti sulla rendita stessa. I comuni saranno obbligati, sotto pena di decadenza 
in favore del fondo per il culto, ad impiegare il quarto anzidetto in opere di 
pubblica utilità, e specialmente nella pubblica istruzione.

Questo quarto sarà dato ai comuni a misura che, estinguendosi le pen-
sioni, e pagato il debito che il fondo del culto avesse contratto ai termini 
dell’articolo 7, si andrà verificando un avanzo delle rendite del fondo stesso 
destinate al pagamento delle pensioni ai religiosi.

Ai comuni di Sicilia sarà dato questo quarto dal primo gennaio 1867 
coll’obbligo però di pagare il quarto delle pensioni dovute ai religiosi dell’iso-
la, e colla devoluzione a vantaggio dei comuni stessi di quanto risulterà per la 
cessazione delle pensioni.

Le altre tre parti dell’avanzo che si andrà verificando nelle rendite del fon-
do per il culto collo estinguersi delle pensioni, e dopo pagato il debito che 
fosse stato contratto ai termini dell’articolo 7, saranno devolute allo Stato.

Dalla concessione del quarto saranno eccettuate le rendite delle case reli-
giose contemplato nell’articolo 33, i di cui edifizi devono essere conservati a 
spose del fondo per il culto.

Art. 36. Rimangono estinti i crediti appartenenti alle corporazioni religiose 
soppresse, che vennero posti a carico dello Stato in disgravio dei comuni sici-
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liani col decreto prodittatoriale 17 ottobre 1860, richiamato col Reale decreto 
del 29 aprile 1863, no 1223.

Questi crediti non saranno computati in ogni caso di devoluzione o di 
riparto che sia stabilito da questa legge.

Art. 37. La Cassa ecclesiastica verrà soppressa alla pubblicazione di questa 
legge.

Gl’impiegati addetti alla medesima conserveranno i diritti loro attribuiti 
dalle leggi d’istituzione della Cassa ecclesiastica e godranno, a carico del fondo 
per il culto, delle disposizioni transitorie contenute negli articoli 13, 14 e 15 
della legge sulle disponibilità ed aspettative dell’11ottobre 1863, n° 1500.

L’anno di favore indicato nell’articolo 13 di detta legge decorrerà dalla 
pubblicazione della presente.

Saranno però tenuti detti impiegati a prestare servizio presso gli uffizi, 
ai quali fossero applicati dal Governo, sotto pena della perdita della qualità 
d’impiegati e dello stipendio.

Finché dura la loro applicazione a qualche uffizio percepiranno il loro sti-
pendio attuale.

Art. 38. Sono mantenuti nelle antiche provincie la legge 29 maggio 1855, 
n° 878, nelle Marche il decreto 3 gennaio 1861, no 705, nell’Umbria il de-
creto 11 dicembre 1860, n• 168, e nelle provincie napolitane il decreto 17 
febbraio 1861, nelle disposizioni che non sono contrarie alla presente legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inser-
to nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Firenze, addì 7 luglio 1866.

EUGENIO DI SAVOIA.
Bonourri. - SCIALOJA.

Tabella A (Pensioni vitalizie, articolo 5) 
Età  fino  a  30  anni 6% Da  55  a  60 10½% 
Da  30  a  35 6½% Da  60  a  65 12½%
Da  35  a  40 7% Da  60  a  70 16%
Da  40  a  45 7½% Da  70  a  75 22%
Da  45  a  50 8½% Da  75  a  80 28% 
Da  50  a  55 9½% 

Visto d’ordine di S. A. R. - Il ministro: Borgatti.
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Relazione sulla battaglia di Custoza

GU 18 agosto 1866

MINISTERO DELLA GUERRA
Secondo rapporto sulle operazioni militari del 23 e 24 giugno 1866.
Dal Quartier Generale di San Lorenzo dei Picenardi, il 12 luglio 1866.

Pervenute a questo Comando supremo dell’Esercito le relazioni parziali 
de’ Corpi d’armata e delle Divisioni sulla loro rispettiva partecipazione alle 
operazioni militari del 23 e 24 giugno, mi trovo adesso nel caso d’inviare al 
Governo un più circonstanziato rapporto in proposito.

Questo non differisce sostanzialmente dal primo, spedito sino dal 30 giu-
gno; ma, desunto da più minute informazioni, può entrare in maggiori par-
ticolarità. Esse concorrono tutte a confermare il primo giudizio, che da quei 
fatti d’arme non ridonda alle truppe italiane se non che un argomento di lode 
ed una garanzia dei successi che saranno capaci di ottenere esposte a nuovi 
cimenti.

La dichiarazione di guerra era stata rimessa alle 8 antimeridiane del 20 
giugno a un delegato del Governatore di Mantova: e portava che le ostilità si 
aprirebbero dopo tre giorni dalla data di essa.

Al mattino del 23 essendo dunque di pieno diritto il cominciamento delle 
ostilità, fu deciso il passaggio offensivo della frontiera.

Già fino dai giorni precedenti era stata spinta in vicinanza di questa la 
porzione di Esercito posta direttamente sotto gli ordini di S. M., cioè il I, II 
e III Corpo d’armata e la Divisione di cavalleria di linea. Alla sera del22 le 
posizioni ne erano le seguenti:

I Corpo d’armata: Quartier generale a Cavriana.
1° Divisione - 	Pozzolengo.
2°  id. - 		  Dondino.
3°  id. - 		  Volta.
5°  id. -		  Castellaro
Riserva del Corpo d’Armata a Cavriana.
II Corpo d’armata : Quartier generale a Castellucchio.
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4° Divisione:	 Canisocca e Cesola.
6°  id. -		  Castellucchio e Ospitaletto
10°  id. - 	 Campitello e Galliano.
15°  id. - 	 Gazziolo
III Corpo d’armata --   Gazzoldo.
7° Divisione - 	Goito.
8°  id. -		  Cerlungo
9°  id. -		  Motta
16°  id. - 	 Settefrati.
Divisione cavalleria di linea a Medole.
Il Quartier  generale principale era a Canneto.
Nella notte dal 23 al 23 si portò a Carlungo, e S. M. in persona a Goito, 

dopo aver dato gli ordini per il passaggio generale della frontiera alle 8 anti-
meridiane del 23.

Questo passaggio si compiè simultaneamente in varii punti. .Nel I Corpo, 
parte della l° divisione (Cerale) passo il Mincio a Monzambano  e si collocò 
alle spalle del fiume, occupando come testa di ponte le alture di là dal Mincio.

La 5° Divisione (Sirtori) passò a Borghetto e occupò Valeggio.
Ambedue questi ponti sono stabili.
La 3° Divisone (Brignone) passò ai Molini di Volta su di un ponte che fu 

gettato al momento con il materiale del corpo d’Armata.
Operato il passaggio, essa occupò l’altipiano di Pozzolo, e fece gettare un 

altro ponte a valle del primo, che doveva servire esclusivamente al carreggio.
La 2° Divisione (Pianell) restò sulla destra del Mincio nelle sue posizioni di 

Pozzolengo per osservare Peschiera.
Una riserva di Corpo d’amata, preventivamente composta di 4 Battaglioni 

di bersaglieri, di 4 batterie, e di parte della cavalleria, rimase in posizione, a 
cavallo della strada tra Volta e Borghetto.

Il III Corpo d’armata passò pure il Mincio con la 7°, 9° e 16° divisione 
(Bixio, Principe Umberto e Govone) per il ponte stabile di Goito, sotto gli 
occhi di S. M., e con l’8° (Cugia) a Ferri, ove gettò un ponte, quindi si postò 
sulla riva sinistra con due divisioni (7° e 16°) in prima linea a Belvedere. e 
Roverbella, e con due (9° ed 8°) in seconda a Pozzolo e Villafranca.

La Divisione cavalleria di linea passò pure a Goito. Anzi fu dessa che aprì 
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la strada al III Corpo, e spinse ardite esplorazioni sulla strada di Verona. Essa 
occupò momentaneamente Villafranca; a Mozzecane distrusse la ferrovia e 
tagliò il telegrafo tra Verona e Mantova. Indi prese posizione tra Quaderni e 
Mozzecane.

Il II Corpo non passò il Mincio, ma con la 6° Divisione (Cosenz) e una 
brigata della 4° (Mignano) varcò la frontiera delle Grazie, occupando le linee 
di Curtatone e Montanara e cingendo il Serraglio.

Le altre due, cioè la 10° e la 19° (Angioletti e Longoni) non mossero dai 
dintorni di Castellucchio; ed erano destinate l’indimane mattina ad appoggia-
re il movimento generale in avanti passando il Mincio a Goito.

La seconda Brigata della 4° Divisione era da alcuni giorni distaccata sulla 
destra del Po per un’altra operazione.

Questa invasione del territorio occupato dal nemico si compì ovunque, 
non solo senza resistenza, ma quasi senza incontro. Solo la Divisione cavalle-
ria di linea trovò lungo i molti stradali che partendo dal Mincio irraggiano la 
pianura veronese, deboli pattuglie su cui fece alcuni prigionieri.

Tale assenza completa di forze nemiche nella pianura avanti Verona con-
fermava il tenore generale delle nostre informazioni. Queste portavano che il 
concentramento principale del nemico si era fatto dietro l’Adige, e che esso 
rinunziava a difendere il territorio compreso tra questo fiume e il Mincio. 
Quindi il Comando supremo dell’Armata era venuto nel concetto di gettarsi 
arditamente tra le piazze di Verona, Peschiera e Mantova, separarle una dall’al-
tra e occupare, tra la pianura di Villafranca e il sistema di colline di Valeggio, 
Sommacampagna e Castelnuovo, una forte posizione, la quale, richiamando 
su di sé l’attenzione del nemico e la più gran parte delle sue forze, favorisse 
il passaggio del basso Po che doveva essere operato dal IV Corpo d’Armata, 
allora concentrato tra Bologna e Ferrara.

Furono in consegneμa dati gli ordini perché l’indimane 24, il I Corpo 
d’Armata (lasciando la Divisione Pianell sulla destra del Mincio contro Pe-
schiera) si portasse con il suo Quartier generale a Castelnuovo, osservasse Pe-
schiera e Pastrengo, e guarnisse la linea di alture tra Sona e Santa Giustina.

Il III Corpo doveva prolungare questa linea al sud, da Sommacampagna 
a Villafranca, e la Divisione di cavalleria appoggiarne la destra a Quaderni e 
Mozzecane.

Il II Corpo lasciava le tre brigate sotto Mantova. E con le divisioni Angio-
letti e Longoni appoggiava a sinistra, passava il Mincio a Goito e occupava 
Goito stesso, Marmirolo e Roverbella, come riserva generale del movimento 
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in avanti degli altri due Corpi, e complemento contro Mantova dell’occupa-
zione offensiva divisata.

Il Quartier generale principale doveva portarsi in Valeggio, centro naturale 
di questa occupazione.

Era prescritto che le Divisioni marciasse con tutte le cautele necessarie 
dinanzi al nemico. 

Il ponte di Goito, quelli gettati il 23 al Molini di Volta ed a Ferri, un altro 
da stabilirsi il 24 alla Torre di Goito, dovevano assicurarsi con testa di ponte; i 
due di Monzambano e di Borghetto lo erano abbastanza, dopo la forte occu-
pazione militare delle alture che li fronteggiano. 

Ma questa marcia in avanti, che sembrava dover condurre ad una semplice 
occupazione di posizioni, si cambiò poco dopo il suo principio in un serio 
combattimento su tutta la fronte delle nostre colonne. 

Nel pomeriggio del 23 e nella notte successiva potenti masse nemiche la-
sciarono le posizioni che tenevano lungo l’Adige a Pastrengo, a Chievo e nel 
campo trincerato di Verona, e con una marcia obliqua verso sud-ovest si di-
sposero a contrastarci l’indimane l’occupazione cui miravamo. Quasi tutte 
quelle forze portarono ad occupare le forti posizioni delle colline tra Salienze, 
Oliosi, San Giorgio in Salice e Sommacampagna; mentre masse imponenti 
di cavalleria prolungavano e sostenevano questo movimento avanzando verso 
Villafranca. Onde la marcia in senso inverso delle nostre teste di colonna del 
I e del III Corpo si trovò da per tutto e quasi simultaneamente, tanto nella 
pianura quanto sulle colline, arrestata da una energica resistenza che conti-
nuamente rinforzata non tardò mutarsi in offensiva.

Sarebbe estremamente difficile stabilire un nesso tra i combattimenti par-
ziali che si  accesero sopra un fronte così esteso, se non si coordinassero a tre 
centri distinti: l’uno dei quali nella pianura davanti a Villafranca, alla nostra 
estrema dritta; l’altro nelle colline tra Oliosi e Valeggio; alla sinistra; il terzo al 
centro nelle colline di Custoza e Monte Torre. Ai combattimenti facenti capo 
al primo centro non presero parte che truppe del III Corpo; a quelli facenti 
parte al secondo, che truppe del I; finalmente a quelli facenti capo al terzo 
centro, punto il più importante, si confusero gli sforzi dell’uno e dell’altro 
Corpo. Cercherò di descriverli separatamente, benché in parte accaduti in un 
tempo stesso.

I primi colpi di cannone della campagna furono sparati contro il III corpo, 
e precisamente contro la Divisione Principe Umberto.

Questo Corpo si era messo in marcia alle due ant. su tre colonne per occu-
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pare la linea Sommacampagna-Villafranca, che gli era stata assegnata.
A destra la divisione Principe Umberto dirigendosi su Villafranca percor-

reva la strada di Roverbella e Mezzocane. La Divisione Bixio al centro avviata 
alla Gonfardine seguiva da Massimbona a Villafranca la strada, che, volgendo 
a sinistra, tende a quella borgata.

La divisione Cugia a sinistra per la strada da Pozzolo a Ramelli, Quaderni, 
Rossegaferro, costeggiando il piede delle colline, moveva verso Sommacampa-
gna, ove doveva collegarsi a sinistra con la destra del I Corpo d’Armata.

Seguiva in riserva la divisione Goyone, che per la strada di Seivie, Bassa-
nello, Quaderni, e Rossegaferro, dirigevasi a Pozzo Meretto, per ivi prendere 
posizione.

La brigata di cavalleria (cavalleggieri di Saluzzo e lancieri di Foggia) in 
coda alla divisione Bixio, doveva stabilirsi in Rossegaferro. I cavalleggeri di 
Alessandria erano distribuiti in squadroni fra le varie divisioni e il quartier ge-
nerale del Corpo d’Armata. Questo per la strada stessa tenuta dalla divisione 
Principe Umberto, alle 4 ant. si portò da Goito a Villafranca.

Quest’ultima divisione giunse alle 5 30 innanzi a Villafranca. La sua avan-
guardia, composta di due battaglioni bersaglieri e uno squadrone cavalleggie-
ri, traversò rapidamente Villafranca, che trovò sgombra; esplorò le strade di 
Verona e Povegliano, e scoperse a un miglio dal paese le estreme vedette nemi-
che. Il grosso della divisione oltrepassò Villafranca e spiegò in prima linea la 
brigata Parma, a cavallo delle due strade che da Villafranca tendono a Verona 
e della strada ferrata. Non tardò l’artiglieria nemica ad aprire un vivo fuoco; 
e poco dopo sopraggiunse improvvisamente la cavalleria, la quale caricò con 
tant’impeto che appena la brigata Parma ebbe tempo a formare i quadrati, 
entro uno dei quali (quello del 4° battaglione del 49°) dovette chiudersi il 
giovane Principe con parte del suo stato maggiore. Quest’attacco fu ripetuto 
due volte, e due volte respinto dal fuoco della fanteria e dell’artiglieria e dalle 
cariche di due squadroni cavalleggieri d’Alessandria guidati dal loro bravo 
colonnello Strada.

Il contegno della truppa fu vero modello di fermezza e di ardimento. Il 
giovane Erede della Casa di Savoja che per la prima volta affrontava i pericoli 
della guerra diè prova di quelle splendide virtù militari che sono il retaggio 
secolare della sua stirpe.

Intanto la divisione Bixio, udito come alla sua destra la 16° divisione si 
trovava impegnata in un serio combattimento, si porta rapidamente in linea, 
spiegandosi sotto il fuoco nemico a sinistra e avanti Villafranca; si collega 
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colla sinistra di questa divisione; lotta colla propria contro l’artiglieria nemica 
e respinge anch’essa i ripetuti attacchi della cavalleria, secondata pure dal reg-
gimento cavalleggieri di Alessandria.

I ripetuti ed energici sforzi del nemico sono resi vani da enormi perdite. Le 
due divisioni si riordinano, si collegano poi regolarmente fra di loro, e riman-
gono tutta la giornata nella stessa posizione, da cui non mossero se non per gli 
avvenimenti che succedevano sulle alture con sorte meno propizia.

A questo punto conviene seguitare la marcia del I corpo.
Perché questo corpo potesse raggiungere le posizioni che doveva occupare, 

era stato stabilito dal suo comandante che la divisione Cerale marciasse da 
Monzambano su Castelnuovo; la divisione Sirtori da Valeggio per Fornelli, 
San Rocco di Palazzolo, S. Giorgio in Salice su S. Giustina; la divisione Fri-
gnone da Bozzolo per Valeggio, Custoza, Sommacampagna a Sona. La riserva 
del Corpo d’Armata da Volta per Valeggio a guardia dei carriaggi che non 
dovevano oltrepassare questo villaggio.

La 2° divisione (Pianell) era destinata a rimanere sulla destra del Mincio tra 
Pozzolengo e Monzambano, per osservare Peschiera.

Tutti questi movimenti cominciarono tra le 3 e le 4 ant. del 24, ma alcune 
circostanze imprevedibili impedirono che si effettuassero con la connessione 
voluta da operazioni cospiranti allo stesso obbiettivo.

Anzitutto la 1° divisione, invece di seguire l’itinerario prescrittole, si pre-
occupò del pericolo di trovarsi sotto il tiro del forte di Monte Croce di Pe-
schiera, e preferì discendere il Mincio fino a Valeggio in una sola colonna, 
con tutto il suo traino, per prendere di là la grande strada di Castelnuovo. 
Da ciò derivò perdita di tempo, ingombro di carri in Valeggio, ove affluivano 
contemporaneamente la truppa e i carriaggi della 5° divisione, e della riserva, 
e peggio ancora che la 5° divisione direttasi da Valeggio verso Fornelli, si trovò 
scoperta a sinistra; e incontrando il nemico verso Oliosi, si trovò impegnata in 
combattimento, avanti che la 1° e la 3° divisione potessero entrare in azione.

Vi è di più.
L’avanguardia della 5° divisione, sotto gli ordini del maggior generale di 

Villahermosa, e composta di due battaglioni del 19°, del 5° battaglione ber-
saglieri, uno squadrone cavalleggeri di Lucca, una squadra di zappatori del 
genio e due pezzi, giunta a Fornelli, sbagliò strada; ed anziché percorrere la via 
secondaria di S. Rocco, s’impegnò in quella postale di Castelnuovo.

Onde diventata avanguardia alla 1° divisione che era in ritardo, anziché 
della propria, fu cagione che questa si imbattè nel nemico senza aspettarselo, 
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e che il suo spiegamento e le sue prime disposizioni non poterono farsi senza 
una momentanea confusione. Questo incontro ebbe luogo alla Cascina Per-
nisa.

Il generale Sirotori spiegò la brigata Brescia e una batteria a destra e a si-
nistra della casa, e la brigata Valtellina e un’altra batteria in seconda linea alla 
via Cava, con la destra a S. Lucia del Tione (da non confondersi con S. Lucia 
di Verona). Indi mosse all’assalto delle opposte alture di Feniletto e Capellino 
occupate dal nemico. Ma l’assalto non riuscì; e l’azione si trovò impegnata 
con la seconda linea. Intanto la avanguardia della divisione Sirtori aveva pur 
incontrato il nemico su la propria dritta alla Cascina Busetta, un miglio pri-
ma di Oliosi; e camminando nello stesso senso, per fargli fronte, si venne a 
congiungersi con il resto della divisione, di cui formò l’ala sinistra. In queste 
posizioni, lungo il Tione, la divisione pugnò con varia vicenda dalle 6 1/2  
ant. alle 2 pomer.

Questo movimento a destra dell’avanguardia della 5° divisione, divenuta, 
come è stato detto, avanguardia alla l° lasciò quella scoperta. Il generale Cerale 
continuò nonostante in colonna di marcia; e vista occupata l’altura alla sua 
sinistra e innanzi a Salionze, distese in quel senso la brigata Pisa e attaccò.

La brigata Forli proseguì ancora in colonna di marcia sulla gran strada, e 
in tali sfavorevoli condizioni impegnò il combattimento avanti Oliosi. Potè 
procedere fino alla Mongabia, sopravanzando così la 5° divisione, che non 
aveva oltrepassato la Pernisa, ma in quel punto il suo fianco destro scoperto fu 
caricato da un grosso nerbo di Ulani e di fanteria, e sgominato. Il suo coman-
dante maggior generale Dho fu ferito.

Il nemico concentrò allora un fuoco preponderante contro la brigata Pisa, 
poi l’attaccò. Le cariche di due squadroni di guide (3° e 46) lo trattennero 
alquanto; ma la morte del generale di brigata Villarey, una grave ferita toccata 
al generale di divisione Cerale, il fuoco e i contrattacchi sempre crescenti non 
permisero una più lunga resistenza. La divisione retrocedè, si scompigliò; e 
con gravi perdite di uomini e di materiale ripiegarono, la brigata Pisa su Mon-
zambano, la brigata Forlì su Valeggio.

Informato della gravità della situazione il comandante del Corpo d’Arma-
ta che seguiva la l° divisione su la strada di Castelnuovo, accorse sul luogo, 
e chiamò la riserva del Corpo d’Armata, che sboccava appunto allora da Va-
leggio. Erano i tre battaglioni bersaglieri 2°, 8° e 13° (il 4° essendo rimasto di 
scorta al carriaggio), quattro batterie ed il reggimento lancieri di Aosta.

Questa truppa scelta fu disposta tra Monte Vento, Monte Magrino, ed il 
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Colle Lanzetta, ove la strada percorre un sito stretto opportuno alla difesa. 
Il contegno energico di questa truppa, e la cooperazione saggiamente diretta 
delle tre armi arrestarono lungamente il progresso del nemico, e non solo 
diedero agio alle truppe della 1° divisione di ritirarsi senza essere incalzate, 
ma permisero anche il rannodamento di frazioni del 29° (sotto il colonnello 
Dezza, la cui condotta è citata con particolare distinzione), del 43° e 44°. 
L’azione si ridusse ad un duello di artiglieria, ove la nostra inferiore di nu-
mero, ma maestrevolmente diretta del colonnello Bonelli, fece prova di una 
fermezza senza pari. Si fu in questo punto e in questa fase del combattimento, 
che il comandante del Corpo d’Armata generale Durando riportò una ferita 
e fu quindi costretto a lasciare il campo, in un momento in cui l’unità della 
direzione era più che mai da desiderarsi.

Erano le 2 1/2 pomeridiane circa.
Ad agevolare il difficile compito della riserva e la ritirata della 1° divisione, 

contribuì l’intervento della 2°, che abbiamo lasciato su la destra del Mincio a 
guardia di Peschiera.

Il generale Pianell aveva di buonissima ora portata la brigata Siena sulle 
alture tra Pozzolengo e Monzambano, e la brigata Aosta su quelle di Monzam-
bano in faccia a Ponti. Un battaglione era sulla sinistra del Mincio, e guardava 
l’accesso del ponte.

Fin dalle prime ore del mattino, udendo il vivo cannoneggiamento di là 
dal Mincio e vedendo il ponte ingombrarsi di carri e di fuggiaschi egli com-
prese la difficile posizione della 16 divisione, e con ardita iniziativa divisò di 
portarle soccorso.

A tale scopo fece sgombrare il ponte; richiamò in tutta fretta la brigata 
Siena, e passò il Mincio, prima con un reggimento, poi con entrambi quelli 
di Aosta, un battaglione bersaglieri,

due squadroni di Guide ed una batteria, e occupò le alture di fronte a 
Monzambano.

Il nemico che inseguiva la 1° divisione si arrestò preso per tal modo di 
fianco.

Il generale Pianell spinse alcuni suoi batterie verso destra, per collegarsi 
con il Monte Magrino,, ove la riserva con gli avanzi della 1° divisi one tene-
vano testa al nemico.

Questo rivolse allora le offese contro di lui, e tentò separarlo dal ponte; ma 
bersagliato da una batteria rimasta su la sinistra del Mincio, caricato dai due 
squadroni di Guide, è respinto e sgominato.
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Il generale Pianell fa in quella avanzare i suoi battaglioni fino alla strada di 
Valeggio; raccoglie più centinaia di prigionieri; ordina il passo del Mincio an-
che alla brigata Siena che era accorsa con rapida marcia, e pensa un momento 
a prendere l’offensiva; ma la stanchezza delle sue truppe glielo impedisce. Non 
di meno egli

conserva la sua minacciosa posizione fino alle 7 della sera; onde la riserva, 
dalla medesima protetta, può lentamente ritirarsi in Valeggio, dopo aver preso 
una nuova posizione a breve distanza da questo villaggio all’altezza del Fenile.

Questa posizione non fu attaccata; ma, dopo che la 5° divisione dovè ripie-
garsi oltre il Mincio, rimaneva scoperta su la dritta, e fu perciò abbandonata.

Infatti questa divisione attorniata alla sua sinistra dal nemico già giunto al 
Monte Vento, non aveva più potuto tenere la posizione di S. Lucia, e aveva 
ripiegato su Valeggio, ove giunse tra le 4 e le 5 pom.

Il generale Sirtori prese il comando in assenza del generale Durando, e 
pensò per un momento di farvi testa. Ma la stanchezza delle truppe ne lo 
dissuase, per cui la sera stessa cominciò la ritirata su Volta.

Un mio ordine di tenere Valleggio gli giunse  quando pressoché tutte le sue 
truppe e la riserva avevano passato il Mincio. Fin d’allora l’occupazione della 
sinistra del Mincio per parte della 2° divisione non aveva più scopo e diveniva 
troppo pericolosa. Essa pure si ritirò tranquillamente su Monzambano, poi a 
notte inoltrata su Volta.

È questo il momento di descrivere la marcia e il combattimento della di-
visione Brignone, formante la estrema destra del I Corpo d’armata, da cui 
però per la natura del terreno si trovò separata, per modo che la sua azione fa 
sistema più tosto con quelle del III Corpo che con quella del primo.

Io, che di buon mattino mi era portato alla
Torre Gheria, punto centrale tra le colline e la pianura, vi incontrai presso 

alle 7 ant. questa divisione, che era partita alle 3 l/2 da Pozzolo, lasciandovi il 
suo carreggio ed una guardia ai ponti. Essendomi certificato che si era appic-
cato un vivo combattimento tanto a Villafranca dal III Corpo, quanto su le 
alture di Oliosi dal I, avvisai conveniente di guernire in sull’istante le alture di 
Custoza, chiave del collegamento tra l’occupazione delle colline e quelle della 
pianura.

Condussi dunque direttamente quella divisione a prendere posizione su 
le alture di Monte Torre e di Monte Croce, con animo di spingerla verso 
Sommacampagna. Ma vidi occupate le alture della Beretta, e d’altra parte era 
inquieto di ciò che accadeva a Villafranca.
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Il cannoneggiamento era cessato; ma io vedeva lunghe striscie di polvere 
in direzioni confuse, che quel terreno ingombro non mi lasciava apprezzare. 
Mi spinsi quasi solo verso Villafranca, che riconobbi occupata dai nostri, e mi 
accertai come ivi tutto procedesse a seconda. Raggiunsi in fretta la divisione 
Brignone. Rinvenni, strada facendo, le divisioni Govone e Cugia, cui racco-
mandai di sostenere la prima; e prevenni dello stato delle cose il generale Della 
Rocca comandante del III Corpo.

Trovai la divisione Brignone, che già aveva molto sofferto dal fuoco nemi-
co, e che teneva con la brigata granatieri di Sardegna ed una batteria il Monte 
Croce e il Monte Torre, ma non Custoza, per non assottigliare troppo la sua 
linea. La brigata granatieri di Lombardia era al basso del colle in riserva con 
un’altra batteria, di cui quattro pezzi poi furono chiamati in sostegno della 
prima. Il nemico sviluppava considerevoli forze sulle alture davanti alla Beret-
tara; coronava con una quantità grande di artiglieria le pendici di Boscone e 
Bosco dei Fitti, tra Monte Godio e Staffalo; e con questo fuoco concentrico 
faceva molto male alle nostre linee, e preparava un imponente assalto.

Fu chiamata la brigata granatieri di Lombardia per la strada che sale la 
collina tra Custoza e Monte Torre. Un reggimento si spiegò su due linee al 
palazzo Baffi; con l’altro furono attaccati i casolari del Gorgo, su cui si era già 
spinto il nemico.

Qui pure avemmo a soffrire dolorose perdite. Il principe Amedeo coman-
dante della brigata, che con ardire mirabile la conducea all’attacco, fu ferito 
al Monte Torre, e toccò una ferita al generale Gozani comandante la brigata 
granatieri di Sardegna.

Due battaglioni di questa brigata inviati in sostegno di Custoza da Mon-
te Torre non bastarono alla difesa contro il nemico, che considerando come 
capitale il combattimento su questo punto vi concentrò masse crescenti. In 
breve fu chiaro che la posizione non si poteva tenere a lungo.

Convinto che in pianura tutto procedeva a nostro vantaggio, e che a si-
nistra il nodo della difesa era a Custoza e non a Villafranca, ove si avevano a 
fronte deboli forse, inviai a dire al generale Della Rocca di tener fermo contro 
di esse con parte del suo Corpo d’armata, e spedisse il più che potesse soccorsi 
verso Custoza.

Erano le 11 quando questi giungevano ed entravano in azione.
La 3° divisione dopo avere respinti vari assalti, in uno dei quali il genera-

li Brignone lanciò alla carica persino la sua scorta di guide e di carabinieri, 
sfinita dal combattimento, dal caldo e dalla fatica, ripiegò lentamente verso 
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Valeggio e Pozzuolo. Solo i due battaglioni del 1° granatieri condotti dal loro 
colonnello Boni e distaccati a Custoza, tennero ancora fermo con esemplare 
costanza; e contribuirono alla difesa insieme con i soccorsi inviati dal III Cor-
po e ormai sopraggiunti. Due squadroni di cavalleggeri di Lucca addetti alla 
3° divisione ne rimasero anche separati, e si unirono alla 9° verso Custoza.

S. M. il Re assistè di presenza a questo combattimento, tenendosi fra Cu-
stoza e Villafranca; e fu solo quando, al momento della ritirata della 3° di-
visione, egli si trovava in troppo grave pericolo, che a stento potei indurlo a 
portarsi a Valeggio e a ripassare il Mincio.

Io mi recai in persona a Goito per assicurare quella posizione in caso di 
ritirata, e disporre a sostegno le truppe del II Corpo che dovevano intanto 
esservi giunte.

Arrivato colà spedii un ufficiale del mio stato maggiore a Valeggio, affinché 
quel punto fosse tenuto il più possibile; e in caso estremo le truppe in ritirata 
del I Corpo si riannodassero a Volta.

Mandai un altro ufficiale a Villafranca a constatare presso il generale Della 
Rocca fino a quale punto avesse avuto successo il contrattacco di Custoza, da 
lui praticato per liberare la dritta del I Corpo.

Questo contrattacco fu operato dalle divisioni Govone e Cugia, e conviene 
descriverlo adesso.

La divisione Govone era partita, alle 2 antimeridiane e senza aver fatto il 
rancio, dal suo bivacco presso Villabona, ed era destinata a Pozzo Moretto, 
come riserva delle altre tre del III Corpo. La sua marcia fu molto ritardata 
dal carriaggio delle due divisioni che l’avevano preceduta, tanto che alle 8 
non era ancora se non a Quaderni. Ivi al generale Govone pervenne da prima 
l’ordine di appoggiare la divisione Bixio a sinistra; e mandò a Villafranca la 
brigata Pistoia; poi l’altro di recarsi definitivamente a soccorso della divisione 
Brignone, impegnata sulle alture di Custoza nel fiero combattimento che ho 
già descritto.

Il generale Govone rivolse quindi per le strade di campagna verso Canova 
e Pozzo Moretto la brigata Alpi, e scelse per oggetto di attacco Monte Torre.

Formò senza indugio quest’ultima brigata in colonne di battaglioni a di-
stanza di spiegamento, con il 34° battaglione bersaglieri sul fronte, una bat-
teria al centro e una in riserva. Stante la stanchezza delle truppe per il caldo 
e la lunga marcia, e le difficoltà del terreno, fece deporre gli zaini; e mosse a 
coronare le alture di Monte Torre, ove alcuni distaccamenti della 3° divisione 
resistevano ancora.
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Le artiglierie furono celermente trascinate per l’erto pendio, ed alle 11 ant.  
la posizione era occupata. Due batterie vennero messe in posizione e aprirono 
il fuoco contro numerose artiglierie nemiche, valutate da 40 a 50 pezzi, che 
cuoprivano le pendici della Berettara.

La brigata Pistoja, già arrivata a Villafranca, fu richiamata in fretta; depose 
gli zaini e giunse alle 11 in seconda linea con il 2° battaglione bersaglieri ed 
una batteria. Questa fu immediatamente fatta salire per controbattere con 
maggiore efficacia il fuoco nemico.

Contemporaneamente il generale Cugia (come si vedrà più particolarmen-
te in seguito) occupava il Monte Croce.

Alcune compagnie del 1° granatieri tenevano ancora, come abbiamo detto, 
la parte orientale del Colle di Custoza; e il nemico occupava Custoza stessa, la 
chiesa, il cimitero, il Belvedere e le numerose cascine tra il Belvedere, Monte 
Godio e Staffalo.

Persuaso della necessità di occupare Custoza, il generale Govone fece con-
vergere il fuoco delle sue artiglierie sul villaggio, poi lo mandò prendere alla 
baionetta dal 34° bersaglieri e dai bravi granatieri, che avevano fino allora 
difeso palmo a palmo e con intrepidezza il terreno.

Contribuì a questo primo successo la comparsa del reggimento dei lancieri 
di Foggia con una batteria a cavallo spedita in rinforzo del generale Della 
Rocca, e che giunse alle spalle del nemico allo sbocco di Custoza.

Il nemico tentò un controattacco, che venne respinto; e il 51° reggimento 
fu inviato in rinforzo per mantenere la conquistata posizione. Ma il nemico 
che occupava con molte forze il Belvedere e le caseine circostanti, rendeva 
difficile il successo; e quindi il generale Govone pensò a discacciarnelo.

I cascinali furono battuti da un vivissimo fuoco d’artiglieria, successiva-
mente ad uno ad uno, ciò che ne fece fuggire i difensori. Poi con il 34° bersa-
glieri, il 51° fanteria e un battaglione del 35°furono presi d’assalto il Belvedere 
e le cascine contigue, e fattine prigionieri gli ultimi difensori.

Quest’importante successo fu ottenuto alle 3 circa; ma tostamente venne 
contrastato dal nemico.

Quattro forti colonne lanciate alla riscossa, l’uno sul ciglio del monte, l’al-
tra per il palazzo Baffei, la terza per il palazzo Baffi, l’ultima per il fondo della 
valle, malgrado che fossero solcate dai nostri proietti, giunsero a gittata di 
fucile dalle posizioni di Custoza.

Il risultato fu lungo tempo incerto; ma l’aggiustatezza del tiro delle poche 
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artiglierie, i contrattacchi delle brave truppe che occupavano la posizione, e 
un rinforzo di tutto il resto del 35°, inviato in tempo, lo decisero in nostro 
favore; e il nemico fu respinto in disordine assai lungi verso il Monte Moli-
menti.

La giornata alle 3 1/2 sembrava assicurata almeno su quel punto impor-
tante.

Se non ché il nemico alle 4 pom., ricevuti considerevoli rinforzi mosse nuo-
vo assalto contro il Belvedere, ma sventuratamente le artiglierie cominciando 
a mancare di munizioni, non poterono rispondere colla necessaria efficacia.

Un rinforzo del 36° fanteria fu mandato sul posta ; un cassone di munizio-
ni fu ottenuto dalla vicina divisione Cugia, due pezzi della batteria a cavallo 
furono pure collocati in batteria sul Belvedere, dopo lunghi sforzi in una posi-
zione difficile; ma nulla valse contro la sproporzionata superiorità delle truppe 
attaccanti. Il Belvedere fa perduto.

Il nemico coronò d’artiglierie le posizioni conquistate e fin da questo istan-
te la posizione di Monte Torre circuita da ogni parte non potè più essere 
conservata. Il 52° reggimento, lasciatovi a guardia, e l’artiglieria rimasta quasi 
senza munizioni soffrirono in mezz’ora considerevoli perdite.

Alle 5 3/4 si compié la ritirata, sostenuta alla Cascina Caronini da alcuni 
squadroni di Lucca e di Foggia. Essa si fece su Villafranca, Rosegaferro, e Va-
leggio, meno alcune frazioni che sbagliando la strada ripiegarono su Goito. 
Valeggio fa tenuto dal 52° fino alla mattina del 25; e la divisione, dopo aver 
tagliato il ponte di Borghetto, si riunì, a metà strada tra Valeggio e Volta.

Non diversamente erano procedute le cose per parte dell’8° divisione. Alle 1 
1/2 del mattino del 24 era questa diretta da Ferri a Sommacampagna per Ra-
melli, Quaderni e Rosegaferro. Durante una fermata in questo ultimo villaggio 
il generale Cogia si accorse che il combattimento si era impegnato a Villafranca, 
e che la divisione Brignone occupava Monte Torre. Messosi in relazione con la 
divisione Bixio, si propose di collegar questa con la prima; al che riuscì coll’oc-
cupare una ondulazione di terreno paralella [sic] alla linea Villafranca-Valeggio, 
che il prolungamento nella pianura delle ultime falde di Monte Torre.

Quivi spiegò su due linee la divisione; la brigata Piemonte in prima, la 
brigata Cagliari in seconda, le batterie in mezzo, il 30° battaglione Bersaglieri 
sul fronte e il 6° sulla destra per congiungersi colla divisione Bixio.

Per chiudere l’intervallo che restava ancora,il comandante del III Corpo 
vi fece avanzare due squadroni dei Cavalleggeri di Saluzzo e uno di Genova 
Cavalleria.
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Impegnatosi intanto il combattimento dalla divisione Brignone, il generale 
Cogia per appoggiarla fece avanzare la propria nell’ordine sopraindicato, fino 
all’altezza di Pozzo Moretto, ciò che si seguì regolarmente, malgrado il fuoco 
dell’artiglieria nemica; e fece pur controbattere questa con due batterie nella 
direzione della gola di Staffalo.

Vista la ritirata della divisione Brignone, il generale Cugia spiccò prima 
due battaglioni,poi tutto il 64° all’assalto della posizione da quella perduta, e 
rioccupò Monte Croce con brillante successo. Una batteria vi fu inviata per 
assicurarne la posizione.

Allargata così la sua linea di occupazione, si protese a destra con due bat-
taglioni del 4°, per collegarsi meglio colla divisione Bixio. Di più, a sostenere 
il 64° inviò due battaglioni sul declivio di Monte Croce, verso la Valle di 
Staffalo, avanzò il 63° verso la cappella di Pozzo Moretto, occupando le ulti-
me pendici del Monte Croce. Con queste truppe e due batterie tenne fronte 
al nemico, che lo bersagliava dalle pendici tra Sommacampagna e Staffalo, 
contribuendo così efficacemente a sostenere le posizioni dapprima difese dal 
generale Brignone, poi dal generale Govone. Un battaglione del 63° e il 3° 
reggimento rimanevano in riserva.

Il nemico rallentò il suo fuoco; ma più vivi si fecero i suoi attacchi contro 
le posizioni di Monte Torre e di Custoza, occupate fino dalle 11 dal generale 
Govone. Il generale Cugia gli mandò in soccorso due pezzi sul Monte Torre, 
poi cinque battaglioni per rimpiazzare le truppa che questi avea inviate in 
sostegno della difesa

di Custoza. La batteria che fin dal mattino occupava Monte Croce era stata 
obbligata a ritirarsi dallo scoppio di un avantreno e dal trovarsi sprovvista di 
munizioni.

Alle 3 si iniziò un movimento attorniante per parte di una grossa colonna 
nemica che sboccava da Staffalo. Fa forza far discendere da Monte Torre due 
battaglioni del 3°, e mandarli in sostegno del 63° fauteria e del 30° battaglione 
bersaglieri, fortemente riattaccati. 

La pugna si sosteneva ancora, quando finalmente, perduta la posizione di 
Custoza, e il nemico discendendo per le falde meridionali di Monte Torre e 
Monte Croce, la ritirata fa forzosa dopo avere qui pure sofferte gravi perdite, 
in ispecie nell’ultimo periodo.

Questa ritirata fu sostenuta dai ritorni offensivi delle truppe che l’ope-
ravano, e in ultimo dalla cavalleria di linea, dal 2° e 3° battaglione del 4° 
reggimento e dal 19° battaglione bersaglieri della divisione Bixio. Questi fu-
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rono costretti a formare i quadrati contro la cavalleria nemica che tentava di 
invilupparli..

Quest’azione mista delle truppe del II corpo con quelle del I, riassumesi 
nei fatti seguenti: la divisione Brignone, che avea occupate sin dal mattino le 
posizioni di Custoza, Monte Torre e Monte Croce, non potè sostenervisi; le 
divisioni Govene e Cagia vi conquistarono nel modo più splendido la posi-
zioni perdute e vi si mantennero per tutta la giornatä, ma le perdite subite, la 
stanchezza delle truppe e l’agglomerarsi delle riscosse nemiche su quel punto, 
ove si dibatteva la somma delle cause, constrinsero anch’esse ad abbandonarlie 
nella sera.

Ciò accadde circa verso le 5 1/2 pomer.
Il generale Della Rocca aveva a sua disposizione la cavalleria di linea, ma 

questa non poteva essere impiegata in un terreno come quello di Custoza, e 
solo potè inviarvi una delle sue batterie a cavallo.

Egli pensò in vero a far  entrare in linea il II corpo, il quale nella mattina 
avea pure passato il Mincio a Goito colla 19° divisione (Longoni), conservan-
do ad ogni buon fine a Goito la 10• (Angioletti). Anzi la divisione Longoni si 
era avanzata fino a Roverbella; ma impacciata nella sua marcia dalle colonne 
di carri del III corpo, che dopo impegnatosi il combattimento di Villafranca 
erano forzate a retrocedere, vi giunse troppo tardi per render parte in tempo 
utile all’azione.

Perdute le posizioni di Custoza, rimaneva troppo avventurata la posizione 
di Villafranca per parte delle due divisioni Principe Umberto e Bixio; e fu 
forza pensare a ritirarnele.

Contemporaneamente all’ordine inviato alle divisioni Govone e Cugi di 
ripiegare, l’una su Valeggio, l’altra sopra Goito, fu fatta sfilare per la strada di 
Villafranca, Mozzecane, Roverbella e Goito, la lunga colonna dei carri.

Poi retrocedendo a scaglioni e con bellissimo ordine, la divisione del Prin-
cipe Umberto sgombrò Villafranca.

Alla divisione Bixio ed alla cavalleria di linea restò l’onorevole incarico di 
chiudere la marcia, cioè di sostenere la ritirata fin oltre il Mincio.

Questo prode ed avveduto generale disimpegnò il suo ufficio con tutta la 
calma e la preveggenza.

Egli spiegò sul suo fronte la brigata cavalleria di linea, Savoia e Genova. Il 
reggimento Piemonte Reale si trovava già a dritta per proteggere la ritirata del 
Principe Umberto. Poi cominciò a scaglioni la sua ritirata che si compì con 
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tutta la calma, malgrado che il nemico tentasse disturbarla a più riprese, tanto 
dinanzi a Villafranca, quanto al crocicchio delle strade di Sommacampagna e 
Staffalo. Nel primo luogo fu respinto dalle cariche in foraggieri della cavalle-
ria; nel secondo da una numerosa artiglierie opportunamente postata a bat-
tere le strade stesse. Durante questi ultimi episodii della giornata, dalla strada 
di Staffalo si presentò al generale Bixio un parlamentario nemico invitandolo 
alla resa; ma l’invito s’ebbe la disdegnosa risposta che meritava.

A notte tarda la divisione Bixio giungeva a Roverbella, ove la divisione ca-
valleria di linea si riuniì nuovamente sotto il generale Sonnaz, e cuoprì ultima 
la ritirata, che nella notte si compiva al di la del Mincio. La divisione Principe 
Umberto lo passò a Goito, la divisione Bixio a Pozzolo.

Il I Corpo ricevette frattanto l’ordine di concentrarsi su Volta, e difendere 
ad ogni costo quella posizione ed altre contigue.

La dislocazione dell’armata per il giorno 25 fu: il I Corpo a Volta e Ca-
vriana.; il II a Goito, meno le tre brigate che restavano sotto Mantova; il III 
e la cavalleria di linea a Cerlungo. Eravamo così in posizione di difendere 
energicamente la linea del Mincio, se il nemico si fosse accinto a forzarlo Ma 
non solo esso non ci inseguì, nè prese attitudine offensiva; anzi appena, e con 
debolissime ricognizioni, si spinse sino alla sponda del fiume. Questa esitanza 
prova le perdite da lui subite e il disordine in cui rimase, malgrado che la no-
stra operazione offensiva non fosse riuscita.

Il giorno 26 fu evidente che il nemico non pensava ad attaccarci; e non 
avendo avuto buon successo il nostro tentativo di stabilirci tra il Mincio e 
l’Adige per separare le fortezze le une dalle altre, la posizione da noi press 
lungo il Mincio diventava senza scopo.

Perciò il 26 fu operato un movimento di concentrazione dietro l’Oglio, 
che si compì con il massimo ordine. La cavalleria di linea e la cavalleria dei 
Corpi d’Armata rimasero ad occupare una larga zona di terreno sulla nostra 
fronte. Solo rare e timide scorrerie di cavalleria nemica si mostrarono di qua 
del Mincio. Tutte le volte che esse si scontrarono colla nostra, ne avvennero 
combattimenti splendidissimi per questa, come accadde ad uno squadrone 
lancieri di Foggia tra Gazzoldo e Goit«, e ad uno dei lancieri d’Aosta in Me-
dole tra il 30 giugno ed il 1 luglio.

Ho già inviato un elenco delle nostre perdite compilato sopra le prime infor-
mazioni. Ma è mestieri fin d’ora farvi dei cambiamenti, ed altri bisognerà farne 
in seguito attesoché i soldati dispersi siano tornati ai loro corpi e continuamente 
si abbiano notizie di altri creduti inerti, che si riscontrano feriti o prigionieri.



34

Al presente la somma totale delle perdite tra morti, feriti, prigionieri e 
dispersi è di 8175uomini,

ripartiti fra le divisioni dell’armata e come appare dall’annesso elenco.
Tali perdite sono senza dubbio gravi, ma mi gode l’animo di attestare come 

esse non abbiano menomamente abbattuto l’animo dei nostri soldati, come 
lo provarono la premura e la spontaneità con cui si raccolsero alle proprie 
bandiere quelli che per le vicissitudini della battaglia restarono momentanea-
mente separati dai loro corpi. Ottimo è lo spirito dell’esercito, il quale anela 
con ardore a nuovi cimenti, ov’io non dubito che darà con maggior fortuna 
novella prova di quelle virtù militari, di cui diede splendido saggio nel primo 
scontro.

Tutto tende a provare che le perdite del nemico furono pure gravissime. 
Esso lasciò nelle nostre mani circa 1,500 prigionieri. Le informazioni raccolte 
da loro, la constatazione dei corpi a cui appartengono ed altri documenti an-
cor più importanti provano cha le troppe nemiche che avemmo a fronte nella 
giornata campale del 24 giugno furono il 5°, 7° e 9° Corpi d’Armata austriaci, 
più una divisione di riserva e due brigate di cavalleria. Le forze nemiche im-
piegate furono dunque circa 80,000 uomini.

I documenti importanti di cui ho fatto parola sono le disposizioni date 
dal quartier generate austriaco per le giornate del 23 e 24. Ne fa trovata copia 
indosso ad un colonnello degli Usseri ferito e fatto prigioniero negli ultimi 
scontri della sera presso Villafranca e che era forse lo stesso presentatosi come 
parlamentario al generale Bixio. Non sarà privo d’interesse farne conoscere la 
traduzione, come un allegato a questo secondo rapporto; per l’intelligenza del 
quale possono consultarsi la Carta manovra del terreno tra il Mincio e l’Adige 
alla scala dell’1:21600, e la carta topografica del Lombardo-Veneto alla scala 
dell’1:86400.

Il Generale d’Armata
Capo di Stato Maggiore dell’Esercito
ALFONSO LA MARMORA.
Allegati tre rapporti del Comando austriaco
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ALLEGATO I

Disposizioni del pomeriggio del giorno 23 giugno.
Dietro le informazioni avute dal comando supremo dell’Armata, in data 

d’oggi, a mezzo giorno, l’armata nemica, anticipando il termine di tre giorni 
da essa stessa stato stabilito, ha varcato la frontiera questa mattina all’alba a 
Goito, Valleggio e Monzambano e si è avanzata nella direzione principale di 
Villafranca.

In seguito a ciò determino quanto segue:
Divisione di riserva.
Di questa Divisione la brigata colonnello Saxe-Weimar dovrà avanzare 

quest’oggi alle 6 pomeridiane da Pastrengo a Sandrà, e distaccherà truppe 
a Castelnuovo. Il 5° Corpo d’Armata lascierà parimenti alle 5 pomeridiane 
il bivacco presso Chiero e si dirigerà a Santa Giustina. Spingerà quivi una 
brigata a Sona, se questa località non fosse per anco occupata dal nemico o lo 
fosse debolmente.

Appena occupate le tre suindicate località, queste dovranno essere messe 
in istato di difesa, e si dovrà attentamente osservare il terreno verso Salionze, 
Oliosi e Sommacampagna.

A questo scopo la 2° compagnia del genio del 2° reggimento zappatori è 
messa a disposizione del 5° Corpo d’Armata, e dovrà partíre immediatamente 
per il campo di Chiero. .

La Brigata maggiore generale Benko, come pure il 7° e 9° Corpo d’Armata, 
la riserva e i parchi rimangono nelle finali loro posizioni.

Per avere a disposizione per la progettata marcia in avanti domani un gros-
so corpo di cavalleria, determino che:

Tre squadroni del 8° Usseri;
Tre id. dell’11° id.;
Due id. del 12° Ulani: in tutto 8 squadroni, debbano formare una Brigata 

sotto gli ordini del colonnello Bajanavic. A questo colonnello verrà per la 
giornata di domani addetto il capo di stato-maggiore Howacs.

Questa brigata stabilirà il proprio campo stassera a Santa Lucia e spingerà 
gli avamposti verso Villafranca. Per le operazioni di domani essa sarà riunita 
alla Brigata Pulz.

I due squadroni Ulani però marcieranno alle 5 pomeridiane verso Luga-
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gnano per coprire la marcia del 5° corpo e manderanno pattuglie verso Sona 
per mettersi in comunicazione cogli avamposti verso Villafranca.

Onde avere per tutti i casi sufficienti passaggi sull’Adige, si costruiranno 
nella giornata dei ponti militari a Ponton e Pescantina che saranno ultimati 
per domani alle 6 antimeridiane: faccio ricordo inoltre esistere un ponte se-
mipermanente a Pastrengo.

Il ponte presso Casa Burri verrà rotto questa sera. I Pionieri del 4° batta-
glione non occupati alla costruzione de’ponti dovranno domani mattina alle 
ore due senza equipaggio di ponte presso San Massimo.

Il Quartier Generale principale si trasferirà questa sera a San Massimo.
Ordino che le troupe destinate a prender parte alle operazioni di domani 

abbiano a fare un altro rancio questa sera.- Esse consumeranno il vino e la mi-
nestra e conserveranno la carne cotta; per cui autorizzo la somministrazione 
della doppia razione di quest’oggi.

Per le ore tre antimeridiane di domani tutto deve esser pronto per la marcia 
in avanti; le truppe dovranno quindi consumare per tempo il caffè.

Infine i signori comandanti dei Corpi d’armate e delle truppe avranno cura 
di provvedere che le truppe siano fornite di quattro giorni di viveri, cioè viveri 
per due giorni  da portarsi dagli uomini, e per altri due giorni sui carri.

I grossi bagagli rimarranno per ora nei luoghi ove attualmente ü trovano.
Verona, 23 giugno 1466
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ALLEGATO II

Disposizioni pel 24 giugno 1866.
Come fa già accennato nelle disposizioni emanate quest’oggi nel pomerig-

gio, tutte le truppe dovranno essere pronte alla marcia alle ore 8 antimeridiane 
e il comando della divisione di riserva colla brigata maggiore generale Benko 
da Pastrengo si avanzerà a Sandrà per riunirsi quivi colla brigata del colonello 
Saxe-Weimar.

I’ulteriore avanzata di questa divisione si farà sopra Castelnuovo.
Il 5° Corpo d’armata da Santa Giustina e Sona si avanza colle due brigate 

che occupano Santa Giustina verso San Giorgio in Salice, la brigata di Sona 
verso la strada ferrata nella direzione di Casazze.

Il 9° Corpo d’armata, ora a Santa Lucia, avanza possibilmente coperto 
a settentrione dell’argine della ferrovia per Mancalacqua; e prende quivi la 
direzione di Sommacampagna; attacca questa località se è occupata, e vi si 
stabilisce fortemente.

Questo Corpo è seguito dal 7° Corpo d’armata, che parte da S. Massimo, e 
tosto che il 9° Corpo si è avanzato verso Sommacampagna, il 7° Corpo manda 
una brigata lungo la ferrovia per lo stretto a Casazze onde dare il

cambio alla brigata del 5° Corpo, la quale rientra al suo Corpo.
Le altre due brigate del 7° Corpo rimangono di riserva.
Compiuto questo spiegamento la divisione di riserva si avanza da Castel-

nuovo a Oliosi. Il 5° Corpo verso S. Rocco di Palazzola, la brigata del 7° corpo 
a Serbare, mentre il 9° Corpo tiene fermo quale perno Sommacampagna verso 
Berettara.

Le due brigate del 7° Corpo destinate a costituire la riserva, rimangono 
sulla ferrovia all’altezza di Sona.

La cavalleria sotto ordini del colonnello Pulz, cioè le brigate Pulz e Bu-
janovic si avanza all’altezza del 5° Corpo coprendone il fianco sinistro nella 
sua marcia verso Sommacampagna ed è sua missione speciale di custodire in 
generale il fianco sinistro dell’armata.

Nel caso che sfavorevoli circostanze costringessero ad una ritirata, i Corpi 
si dirigeranno sui ponti, già accennati nelle disposizioni d’oggi di Pescantina, 
Pastrengo e Ponton; cioè la divisione di riserva a Ponton, il 5° e 7° Corpo a 
Pastrengo, il 9° Corpo a Pescantina.

La brigata di cavalleria Pulz eventualmente si ripiega per Massimo a Verona.
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Il quartier generale principale marcia col 7° Corpo a Sona, ove vorranno 
essere diretti tutti i rapporti.
Verona, 23 giugno 1866, ore 6 3/4 pom.
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ALLEGATO III

Dal Comando dell’Armata-San Massimo,
23 giugno, ore 9 1/2 sera.

Comando della brigata cavalleria Bujanovic presso Dossobuono.
Domattina per tempo uno squadrone, riposato, sotto il comando di un 

capitano specialmente adatto dovrà essere diretto verso Isola della Scala e Bo-
solore, insomma nel tratto medio tra il Mincio e l’Adige, per raccogliere noti-
zie, se il nemico si avanzi da Legnago verso Verona. Tutti i rapporti da farsi ad 
intervalli di tempo, vorranno spedirsi al Comando della fortezza di Verona, 
coll’aggiunta di significare il contenuto per via telegrafica al comando sapre-
mo dell’armata.
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Relazione sulla battaglia di Lissa

Supplemento al n. 212 (2 agosto 1866) 
della Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia  

Relazione sull’attacco di Lissa 
e sulla battaglia navale del 20 luglio 1866  

 La presente Relazione fu dedotta dai seguenti documenti: 
1° Relazione di S. E. l’ammiraglio comandante in capo l’armata di opera-

zione sui combattimenti sostenuti contro le fortificazioni dell’isola di Lissa; 
2° Relazione di S. E. l’ammiraglio comandante in capo l’Armata di opera-

zione sulla battaglia navale di Lissa; 
3° Estratto dei giornali officiali di bordo delle singole navi che presero par-

te ai suddetti fatti d’arme; 4° Giornali particolari dei comandanti i bastimenti 
formanti parte dell’armata; 5° Estratto dai registri dei segnali di bordo; 6° 
Inchiesta sulla perdita del Re d’Italia e del Palestro.

Tutti i documenti sovra citati formano parte degli atti che servono al pote-
re giudiziario per procedere nelle sue operazioni: egli è perciò che il Governo 
non può per ora renderli di pubblica ragione nella loro integrità.

Alle 3 pom. del 16 luglio l’armata si mosse da Ancona per prendere l’of-
fensiva contro il nemico. Sua prima operazione doveva essere quella d’impos-
sessarsi dell’Isola di Lissa.

Sotto gli ordini di S. E. l’ammiraglio Persano eranvi le seguenti navi:   
  11 Bastimenti corazzati,     
    4 Fregate in legno ad elica,   
    1 Corvetta id.,   
    2     id.      a ruote,
    4 Piroscafi avviso,
    4 Cannoniere,    
    1 Trasporto ospedale,   
    1      id.      viveri.
In Ancona veniva lasciata la fregata Garibaldi per indispensabili riparazioni 

alla macchina nonché l’avviso Cristoforo Colombo per servizio di esplorazione 
della rada.
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Furono rimesse al comando in capo del dipartimento le necessario dispo-
sizioni perché gli altri bastimenti che stavano per recarsi in Ancona a raggiun-
gere l’armata, venissero diretti alla medesima. A tale uopo fa spedito paranco 
l’avviso Flavio Gioja ad incrociare sul Gargano con incarico speciale di con-
durre a Lissa l’Affondatore che già era in viaggio da Brindisi per Ancona.

Il Messaggiero col capo di stato-maggiore dell’armata fa spedito verso Lissa 
per eseguire una ricognizione di quell’Isola.

Il rimanente dell’armata volse la prua a Lossino fino a notte inoltrata onde 
mascherare la vera sua direzione.

Al tramonto del 17 giungeva il Messaggiero al dato punto di riunione di 
ritorno dall’incarico avuto per riconoscere la posizione ed il numero dei can-
noni delle batterie che difendono l’entrata del Porto San Giorgio di Lissa, e 
di quello Comisa a libeccio dell’isola stessa. Vennero quindi date le seguenti 
disposizioni:  1° Che il contro-ammiraglio Vacca con le corazzate Principe Ca-
rignano, Castelfidardo ed Ancona e con la corvetta a ruote Guiscardo, si recasse 
a battere le fortificazioni di Porto Comisa, tanto nell’idea di fare una diversio-
ne ed occupare su tutti i punti la guarnigione dell’isola, quanto per preparare 
un punto di sbarco al Corpo di spedizione nel caso che altrove non riuscisse.

2° Che il vice-ammiraglio Albini con le fregate in legno Maria Adelaide, 
Gaeta, Duca di Genova, Vittorio Emanuele, e la corvetta San Giovanni, procu-
rasse di sbarcare il Corpo di spedizione sotto gli ordini del comandante Mo-
nale a Porto Manego che è alle spalle di Porto San Giorgio a greco dell’isola, 
dopo aver fatto tacere la batteria di San Vito che ne è la difesa.

3° Che il forte dell’armata, cioè otto delle corazzate, la corvetta a ruote 
Ettore Fieramosca e l’avviso Messaggero sotto gli ordini dell’ammiraglio coman-
dante in capo, si recasse a battere le fortificazioni di Porto San Giorgio pren-
dendo posizione quattro corazzate sotto gli ordini del comandante Ribotty 
sulla costa di ponente del porto stesso, e le altre quattro sotto l’immediata 
direzione dell’ammiraglio Porgano sulla costa di levante.

4° Che le cannoniere sotto gli ordini del comandante Sandri si recassero a 
Lesina per tagliare il telegrafo sottomarino di Lassa, distruggere i semafori ed 
impedire qualsiasi comunicazione tra Lissa e la vicina Lesina.

5 ° Che l’ Esploratore rimanesse di scoverta tra lo scoglio Pomo, Sant’An-
drea e la punta della Planca; l’avviso Stella d’Italia tra Sant’Andrea e la Pela-
gosa; l’Indipendenza (trasporto viveri) ed il Washington (trasporto ospedale) si 
fermassero presso lo scoglio Busi pronti ad ogni chiamata.

Il piano di attacco così combinato dall’ammiraglio in capo doveva aver 
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principio di eseguimento all’alba del giorno 18. In tale giorno la Garibaldi 
riunitasi anch’essa all’armata che alle 11 antim. si trovò al posto assegnato. 
L’attacco principiava dal contr’ammiraglio Vacca contro Porto Comisa, e ben 
presto il gruppo delle corazzate sotto il comando del capitano di vascello Ri-
botty che aveva girato l’isola da levante, apriva pur esso il fuoco contro i forti 
di San Giorgio dalla parte di tramontana, mentre il gruppo dell’ammiraglio 
Persano attaccava dalla parte meridionale, per cui tutte le fortificazioni esterne 
di San Giorgio venivano investite. Ad un’ora e mezzo pom. scoppiava una 
polveriera e con questa saltava in aria un’intera batteria di sei cannoni di gros-
so calibro alla sinistra dell’entrata. Dopo altro scoppio meno importante sulla 
destra, alle 3 pom. togliendo la bandiera, tacevano il forte San Giorgio e tutti 
gli altri che sono all’esterno, ed all’entrata del porto, meno la torre del tele-
grafo che per la sua altezza non poteva essere efficacemente battuta dalle navi. 
Venne allora ordinato alla Formidabile di imbozzarsi alla bocca del porto, ed 
alle fregate Maria Pia e San Martino di entrare in porto per battere le batterie 
dell’interno che facevano ancora un vivo fuoco.

II contr’ammiraglio Vacca per l’altezza delle batterie di terra dovette desi-
stere dall’attacco di Porto Comisa e si diresse a sostenere la squadra non coraz-
zata a Porto Manego, la quale del pari per l’elevazione di quelle fortificazioni 
non era riuscita nell’intento. Mentre il comandante in capo spediva l’ordine 
al contr’ammiraglio Vacca di tener occupata la guarnigione di Porto Comisa 
almeno con una fregata, onde non venisse a rinfrancare quella di Porto San 
Giorgio, il gruppo da lui comandato si riuniva già ai resto delle corazzate a 
Porto San Giorgio aprendo il fuoco contro la, batteria del Telegrafo e contro 
quelle nell’interno del porto.

Altro ordine venne inviato al vìce-ammiraglio Albini di riunirsi al coman-
dante in capo, pensando di effettuare lo sbarco a Porto Carobert in mezzogior-
no del Porto San Giorgio. Alle 6 ore lasciato il gruppo del contrammiraglio 
Vacca a continuare il fuoco, venne riunita il resto dell’armata in formazione di 
linea di fila, la quale fu intanto raggiunta dal lfl gruppo delle corazzate, dallo 
fregate ad elica e dalla flottiglia delle cannoniere comandata dal capitano di 
fregata Sandri che aveva completamente e bene eseguita la sua missione. Ogni 
comunicazione tra Lassa, Lesina e la terraferma era interrotta, ed un dispaccio 
da Trieste giungeva a conoscenza della nostra armata, nel quale si annunciava 
la partenza in quella sera della squadra nemica con direzione per Lissa.

All’indomani 19 furono mandate prima le corazzate dell’ammiraglio Vacca 
e poi le fregate ad elica a battere le artiglierie che nella notte il nemico aveva 
ristabilito. Intanto all’armata riunivansi quale rinforzo le pirofregate Prìncipe 
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Umberto e Cario Alberto, la corvetta a ruote Governolo e l’Affondatore prove-
nienti da Brindisi ed Ancona. Con questi rinforzi le truppe da potersi sbar-
care presentavano una forza di circa 2200 uomini e l’ammiraglio reputando 
conveniente di non attendere più oltre onde non esser sorpreso dalla squadra 
nemica, ordinava : 1° Che la squadra non corazzata coadiuvata dalle piccole 
cannoniere si approntasse subito ad effettuare lo sbarco, del quale era affidata 
la direzione all’ammiraglio Albini; 2° Che la Terribile e la Varese si recassero 
ad attaccare Porto Comisa nel solo scopo di occupare la guarnigione di quelle 
batterie; 3° Che la Formidabile entrasse in porto per far tacere le batterie che 
ancora vi facevano fuoco; 4° Che il contro ammiraglio Vacca col Principe 
Carignano, Castelfidardo ed Ancona sostenesse la Formidabile nel suo attacco; 
5° Che il Re di Portogallo con la Palestro attaccasse il forte del Telegrafo serven-
dosi dell’artiglieria più potente; 6- Che il Re d’Italia, San Martino, Maria Pia, 
sotto gli ordini dell’ammiraglio in capo impedissero che i forti di San Giorgio 
disturbassero lo sbarco nel caso in cui avessero ancora qualche cannone in 
istato di fare fuoco.

Date le suddette disposizioni alle 3 pom principiava il nuovo attacco.
La Formidabile (comandante Saint-Bon) formando l’ammirazione di tut-

ta l’armata prendeva posizione a meno di 300 metri dalla potente batteria 
del Castello che insieme ad altra batteria sulla destra dell’entrata apriva su 
di essa un fuoco nutrito e ben diretto. Preoccupandosi allora l’ammiraglio 
in capo della posizione presa dalla Formidabile ordinava all’ Affondatore coi 
suoi cannoni da 300 di aggiustare qualche colpo nel fondo del porto in aiuto 
della suddetta nave, quando il contrammiraglio Vacca che aveva l’ordine di 
sostenerla, con ardita ed abile manovra mette in linea di fila le corazzate da 
lui dipendenti, forza l’entrata del porto fa tacere le batterie che prendevano di 
fianco la Formidabile e ritorna fuori del porto, ove per la ristrettezza del me-
desimo eragli quasi impossibile manovrare, nè  poteva attaccare la batteria che 
tormentava la Formidabile per essere da questa nave interamente mascherata.

Poco dopo usciva pure dal porto la Formidabile coperta di gloria. Intanto 
il vento mantenendosi tutto il giorno gagliardo da scirocco rinfrescava all’im-
brunire rendendo malagevole lo sbarco che appena principiava ad effettuarsi.

Veduto lo stato del tempo e la notte inoltrata fa dato ordine rimettere lo 
sbarco all’indomani e che intanto le corazzate, formata una linea di fila, si 
mantenessero sulla rada in attesa dell’alba.

All’alba del 20, il tempo variabile divenne burrascoso. Arrivò il piroscafo 
Piemonte con nuova truppa. L’ammiraglio si decise allo sbarco immediato, e 
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subito furono dati gli ordini opportuni al vice-ammiraglio Albini, avverten-
do contemporaneamente per mezzo del Guiscardo, la Terribile e la Varese di 
riattaccare il fuoco, disponendo altre corazzate per battere il castello. Cotali 
ordini non erano peranco emanati, quando involto in una forte burrasca da 
maestro, giungeva alle 8 antimeridiane l’Esploratore (comandante Orengo) col 
segnale a riva di scoperta di bastimenti sospetti.

In codesti due attacchi del 18 e 19 gli equipaggi ed ufficiali tutti animati di 
commovente entusiasmo si sono battati con. eroismo, quantunque avessero a 
fare con un nemico benissimo armato, tenace nella difesa e ben diretto.

Le nostre perdite furono di 16 morti e 96 feriti: le avarie di non molto 
rilievo eccetto per la Formidabile.

La posizione dell’armata al momento in cui l’Esploratore segnalava l’ap-
prossimarsi della squadra Austriaca era la seguente: le fregate ad elica (vice-
ammiraglio Albini) e la flottiglia (comandante Sandri) erano intorno a Porto 
Carober per effettuare lo sbarco. La Terribile (comandante de Cosa) e la Va-
rese (comandante Fincati) si disponevano ad attaccare Porto  Comisa all’altra 
estremità dell’isola. La Formidabile sbarcava i suoi feriti sul Washington. Il Re 
di Portogallo (comandante Ribotty) ed il Castelfidardo (comandante Cacace) 
segnalavano avarie nella macchina. Le altre corazzate con le macchine ferme 
nella rada fuori di San Giorgio attendevano ordini per riprendere l’attacco 
dell’isola e sostenere lo sbarco. Fu quindi ordinata dall’ammiraglio in capo 
la linea di fronte con la prua in ponente libeccio supponendo dalla posizione 
dell’Esploratore che il nemico provenisse da maestro, ma dopoché diradandosi 
un poco la burrasca si cominciò a vedere il fumo delle navi nemiche più in 
tramontana, venne ordinata una lieve conversione alla linea di fronte dirigen-
do a ponente.

Le navi corazzate che si trovavano presso l’ammiraglio diressero subito per 
prendere il loro posto: mancavano però la Terribile e la Varese che stavano a 
Porto Comisa, nonché il Re di Portogallo ed il Castelfidardo che entrambi, ri-
parate le avarie della loro macchina, si dirigevano verso il nucleo dell’armata. 
Le navi non corazzate erano intese a ricuperare e salvare tutto il materiale da 
sbarco per non lasciarlo abbandonato sulla costa in preda dell’inimico, che 
intanto si avanzava compatto in ordine di fronte su due file, la prua a sciroc-
co levante, le corazzate in prima linea e le navi miste in seconda. Fu quindi 
segnalato di formare prontamente la linea di battaglia sopra i bastimenti più 
indietro della linea di fronte, che erano appunto quelli dell’avanguardia. Te-
nendo conto delle varie circostanze in cui trovavansi parecchie delle nostre 
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navi, l’armata contava in quel momento 23 navi, delle quali 10 corazzate 
dirigevano al nemico, mentre le navi non corazzate cercavano di ordinarsi.

Il nemico aveva in prima linea 7 fregate corazzate ed in seconda linea 8 
fregate e corvette miste, tra cui un vascello con 8 avvisi e grosse cannoniere, 
formando insieme una flotta di 23 navi riunite e compatte.

Era la prima volta che in una battaglia navale si trovavano di fronte i nuovi 
mezzi di azione della guerra marittima. L’ammiraglio in capo pensò quindi 
alla convenienza di trovarsi fuori linea sopra un bastimento corazzato di gran 
velocità tanto per essere all’occorrenza nel calore della mischia, quanto per 
condurre con sollecitudine gli ordini necessari ai diversi punti dell’armata e 
muoverla a seconda del bisogno.

Fu scelto dall’ammiraglio a tale scopo l’Affondatore, sul quale alberò la sua 
bandiera, conducendo seco il capo di stato maggiore, uno degli ufficiali di 
bandiera ed uno degli ufficiali subalterni addetti allo stato maggiore.

Tutte le navi dell’armata avevano innalzato la bandiera nazionale in testa 
dei loro alberi.

La linea nostra essendo convergente con quella nemica, il Principe Cari-
gnano che trovatasi in testa della linea fu il primo ad aprire il fuoco. E ben 
presto la mischia divenne generale.

La nostra avanguardia (contr’ammiraglio Vacca) composta del Carignano, 
Castelfidardo , Ancona, dopo cannoneggiato il primo gruppo delle corazzate 
nemiche, volgeva a sinistra per tagliare la linea delle sue navi in legno e la at-
traversava in una nebbia di fumo.

Il nostro secondo gruppo delle corazzate Re d’Italia, Palestro, San Martino, 
veniva investito dal 1° gruppo nemico che concentrava i suoi sforzi sul Re 
d’Italia. La Palestro che a tutta forza andava in suo sostegno venne attaccata 
da due corazzate austriache e da una fregata in legno, le quali gittavano in 
coperta granate a mano ed altre materie infiammabili, e per ben tre ore rimase 
in mezzo alle navi nemiche fino a che manifestatosi l’incendio nel quadrato 
degli ufficiali, le navi austriache si allontanarono dalla medesima.

Il San Martino (comandante Roberti) dopo avere cannoneggiato il 2° 
gruppo delle corazzate nemiche si slanciava a soccorrere il Re &Italia: ma la 
corazzata nemica che il San Martino mirava risolutamente ad investire, ac-
cortasi di tale manovra, defilando di poppa al Re d’Italia gli slanciava una 
fiancata di infilata, inutilizzandogli il timone, e girando sempre sulla dritta 
passava a minacciare il San Martino col quale impegnava un vivo ed accanito 
combattimento.
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In questo frattempo l’ammiraglio austriaco avvedutosi del danno recato al 
timone del Re d’Italia correva ad investirlo da un lato, mentre altre due cerca-
vano abbordarlo dall’altro. Il comandante del Re d’Italia.

(Faa di Bruno) ordinò a tutta macchina di andare innanzi e ciò per serrare 
la linea di fila avvicinandosi alla pirofregata Ancona, comandando un fuoco di 
fila con la batteria di sinistra ma minacciato dal vascello nemico sulla prua a 
corta distanza, da una corazzata che anche di prua con rotta obbliqua tendeva 
tagliargli il passaggio: da un’altra corazzata al centro e da una terza di poppa, 
il Re d’Italia abbandonato alla sola velocità impressagli dal suo motore senza 
poter far uso del timone non ebbe il modo di impedire l’urto della corazzata 
che lo minacciava dal lato sinistro.

Il comandante aveva già chiamato l’equipaggio per l’arrembaggio gene-
rale, quando il Re d’Italia ripiegandosi sul fianco sinistro, colava a picco. La 
prossimità di una corazzata austriaca era tale che dalla inclinazione assunta 
dal Re d’Italia v’era da temere che la bandiera potesse facilmente esser presa 
dal nemico. Alcune voci si fecero udire in quel supremo momento perché si 
ammainasse la bandiera onde così salvarla: ma il guardia marina Razzetti ed il 
comandante Del Santo vi si opposero a viva forza. Il Razzetti presa la sagola 
della bandiera, la legò fortemente sulla ringhiera di poppa scaricando ancora 
il suo revolver sul comandante della corazzata austriaca. Il capo cannoniere 
Pollio nel momento in cui il Re d’Italia affondava, scorto un cannone inne-
scato, lo scaricò sulla fregata nemica, gridando: ancora questo! Affondato il Re 
d’Italia, lo sforzo del nemico andò a concentrarsi sul nostro 3° gruppo (Re di 
Portogallo, Varese, Maria Pia) che già era attaccato da due corazzate e dal va-
scello che manovrava a gran velocità per dare l’abbordaggio al Re di Portogallo 
sulla parte sinistra, facendosi seguire da una grossa fregata in legno.

Il Re di Portogallo (comandante Ribotty) manovrando con massimo sangue 
freddo ed intrepida abilità, presentò la prua al vascello, così investendolo con 
la mura di sinistra e rompendogli il bompresso, la prua, l’albero di trinchetto 
ed il fumaiolo. Il vascello andò così a scorrere lungo il fianco de Re di Por-
togallo che gli scaricò contro l’intiera bordata con fuoco di fila a granata. Il 
Kaiser, sconquassato e con l’incendio a bordo da ogni parte, corse fuori della 
linea, facendo però sempre fuoco con le sue artiglierie. In questo mentre la 
squadriglia delle corvette austriache attacca il Re di Portogallo a sinistra e due 
corazzate tentano investirlo alla dritta. Molti proiettili colpiscono lo scafo e 
l’alberatura della nostra pirofregata, che animosa risponde al fuoco dei nemici 
che la circondano.
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L’ufficiale in 2a (Acton Emerico) viene ferito dallo scoppio d’una granata 
nella fronte; medicato, ritorna al suo posto di combattimento.

Il comandante Ribotty vedendosi sempre circondato dai nemici e lontano 
dalla propria linea, si fa arditamente strada in mezzo al fuoco dei bastimenti 
austriaci che schivano la prua del Re di Portogallo, e va a riunirsi alle navi 
dell’ammiraglio Vacca che aveva alzato il segnale formate prontamente una li-
nea senza soggezione di posto.

Altre corazzate minacciavano pure la Maria Pia (comandante Del Carret-
to) che visto due fregate corazzate nemiche dirigersi verso la nostra squadra in 
legno, prontamente andò ad inseguirle facendo loro cambiar per tal modo di 
direzione. Circondata poscia la Maria Pia da quattro corazzate, il comandante 
Del Carretto mette la macchina a tutta forza ed in poco tempo si libera di 
due di minor velocità e tentando d’investire collo sperone quella che trovavasi 
traversata a prua: ma questa accortasi della manovra della Maria Pia, venne ad 
un tratto sulla dritta e la nostra corazzata le passò sul fianco radendola quasi 
a toccare, e scaricando sulla stessa l’intier batteria ed un forte e ben nutrito 
fuoco di moschetteria.

Il nemico da questa abile ed ardita manovra fu obbligato a ripiegar ver-
so maestro dirigendosi a proteggere le proprie navi in legno che circuite dal 
Principe Carignano (comandante Janch), dal Castelfidardo, dal Re di Portogallo 
e dalla Varese (comandante Fincati) muovevano verso levante. A tale gruppo 
delle nostre navi si unì pure l’Ancona (comandante Piola) ed il San Martino 
(comandante Roberti) che ambedue in diverse posizioni cercando di recarsi 
in soccorso del Re d’Italia e del Re di Portogallo trovaronsi alla lor volta circuiti 
dalle navi nemiche, dalle quali con adatte manovre riuscirono a sbarazzarsi.

L’avanguardia in tal modo riunitasi sotto l’ammiraglio Vacca si dirigeva 
nuovamente verso le corazzate austriache che a tutta forza si allontanavano 
per il canale di Lissa. In quel punto l’ammiraglio Albini ordinava al Governolo 
(comandante Gogola) di andare in soccorso del Palestro sul quale l’incendio 
faceva rapidi progressi. Il comandante del Palestro (Alfredo Cappellini) rifiutò 
per sé e per il suo equipaggio qualunque, limitandosi a chiedere soltanto di 
essere rimorchiato presso la nostra linea.

Mentre il Palestro passava sottovento dell’armata a portata dell’Affondatore 
il comandante e l’equipaggio gridavano Viva il Re! Viva l’Italia! Poco dopo 
la Palestro in mezzo al Governolo ed all’Indipendenza che non lo avevano mai 
abbandonato, saltava in aria salvandosi solo 19 individui di un equipaggio 
eroico, raccolti dai due suddetti piroscafi.
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L’Affondatore (comandante Martini) dopo aver lanciato il primo projet-
to contro la nave ammiraglia austriaca, diresse per investirla, ma il vascello 
nemico accortosi di ciò che si avanzava a tutta forza per abbordare in centro 
l’Affondatore, che passando attraverso la linea delle corazzate nemiche scor-
rea bordo contro bordo con vascello a quasi 40 metri ricevendo l’intera sua 
bordata con nutrito fuoco di fucileria, scaricandogli il cannone di poppa. 
L’Affondatore compiendo il giro sulla sinistra a tutta forza attraversava la linea 
dei bastimenti misti austriaci che ne evitavano l’urto, e quindi rimettera di 
nuovo la prua verso il vascello che defilava da poppa del Re di Portegallo e 
battendo col lato dritto l’Affondatore evitava l’urto di questo. Uscito così da 
mezzo il fumo, sulla dritta dell’azione, l’Affondatore si diresse verso la nostra 
squadra non corazzata, facendo segnale: attaccate il nemico, e quindi: doppiate 
la retroguardia nemica, cioè quel gruppo di corazzate che la Maria Pia batteva 
di fronte.  Fu  allora che l’ammiraglio comandante in capo vide i legni misti 
del nemico col vascello sull’estrema destra dirigersi per levante, protetti dal 1° 
gruppo delle proprie

corazzate, mentre il 2° gruppo che a tutta forza cercava di riformarsi sulla 
sua sinistra, pareva minacciato dalla nostra avanguardia che cercava racco-
gliersi per attaccarlo. In questo punto giudicando che un celere movimento 
poteva dividre il nemico mettendosi tra le sue corazzate e le sue navi miste, 
l’ammiraglio segnalò dar caccia con libertà di cammino e di manovra dirigendo 
per la testa della prim linea nemica.

Il Principe Umberto (comandante Acton Guglielmo) fu il primo a dirigere 
sopra la flotta austriaca, e giunto a portata incominciò il fuoco, cui rispondeva 
quello di tutta la squadra nemica.

L’Affondatore ritornò verso l’armata per mostrare a tutti il segnale di dar 
caccia e richiederne la pronta esecuzione: ma il momento opportuno era pas-
sato, mentre il nemico era riuscito a coprire le sue navi miste e riunire le co-
razzate dietro òe medesime. L’ammiraglio in capo pensò quindi di riordinare 
l’intiera armata per ricondurla all’attacco. Il nemico a sua volta si riordinava 
pure con la prua a tramontana, le corazzate a sinistra e quindi si rivolgeva 
all’isola di Lissa con un movimento di contromarcia alla sinistra. Alle 3 ore e 
20 minuti l’armata era nella formazione di due colonne: la squadra mista cui 
erasi nuovamente unito il Principe Umberto onde mettersi nella formazione 
ordinata, stava a dritta con la prua verso Lissa. L’ Affondatore in testa di co-
lonna dirige per la squadra nemica contro la quale scaricò la propria artiglieria 
mentre essa continua la sua rotta tra Lissa e Lesina.
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Trovandosi nella linea di formazione il Principe Umberto, scoprì un gran 
numero di naufraghi che stavano sui frantumi della nave affondata, e dopo 
aver segnalato scoverta di naufraghi, diresse per salvarli raccogliendone 116. 
Altri 53 furono salvati dall’Affondatore, dal  Messaggiero e dalla Stella d’Italia.

Rimasta fino a notte la nostra armata nelle acque in cui successe la batta-
glia, dessa fece quindi rotta per Ancona.

Duole notare come da legali e concordi deposizioni dei naufraghi risulta 
che essi, in mezzo alle onde durante il combattimento, furono bersaglio alle 
contumelie di talune navi nemiche e perfino delle loro artiglierie, dalle quali 
taluno di quei naufraghi rimase morto e altri feriti. Le deposizioni sono rac-
colte in apposito processo verbale che sarà pubblicato a parte.

Prescindendo dal Re d’Italia e dalla Palestro, nelle rimanenti navi che com-
batterono nella battaglia navale di Lissa non avvennero avarie d’importanza, e 
vi furono soltanto 8 morti e 40 feriti tra i quali 4 ufficiali. Il contegno stesso 
della squadra nemica di·mostrò che gravi danni le furono recati dalla nostra 
armata.

Non spetta alla Commissione pronunciare un giudicio sulle operazioni e 
sui combattimenti dei quali fu reso conto nei documenti ufficiali che perven-
nero al ministero: non può dirsi che l’armata abbia ottenuto una vittoria non 
avendo preso possesso di Lissa, nè distrutta la squadra nemica: certo però che 
una vittoria non la ottenne il nemico, e certo del pari che la battaglia di Lissa 
sarà sempre ricordata come molto onorevole per la Marina Italiana.
Per estratto dai citati documenti
Il presid. della Commiss., contr’ammiraglio E. Di BROCCHETTI
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Testo dell’Armistizio di Cormons

GU 13 agosto 1866

Convenzione d’armistizio conchiusa fra i Commissari militari del R. 
Esercito italiano e dell’I.R. Esercito austriaco al giorno d’oggi 	

1°	 L’armistizio comincierà col giorno 13 agosto alle ore 11 meridiane, e 
durerà quattro settimane, vale a dire fino al 19 settembre. Le ostilità non 
potranno ricominciare che mediante un preavviso di 10 giorni. In difetto di 
preavviso l’armistizio s’intenderà prolungato, 

2°	 I limiti dei territorii occupati dalle troppe saranno per la durata dell’ar-
mistizio i seguenti, cioè: per le truppe austriache 

a)	 L’attuale confine Lombardo-Veneto dal Lago di Garda al Po.
b)	 Il Po fino ad un chilometro al disotto di Ostiglia, e di là una linea retta 

fino a 7 chilometri e mezzo al disotto di Legnago sull’Adige pressa Villa 
Bartolomea.

c	 Il prolungamento della detta linea fino alla Fratta, la sponda destra di 
questo corso d’acqua fino a Pavruano, di lì una linea che per Lobbia 
va al confluente del Chiappo coll’Alpone: quindi la sponda destra dì 
questo ultimo fino alla cima Tre Croci al confine politico.

d)	 II confine politico  dallo sbocco  del fiume Ausa Porto Buso fino presso 
Villa. Indi un perimetro di sette chilometri e mezzo, intorno alle opere 
esterne dì  Palmanova, il quale cominciando a Villa e passando fra Go-
nara e Morsano termina a Percotto Torre. la sponda sinistra del torrente 
Torre fino a Tarcento, e di là per Prato Magnano a Salt fra Osopo e 
Gemona. Al Tagliamcnto, la sponda sinistra del Tagliamento sino al 
piede del Monte Cretis, ed il dorso dei monti che separano lo valli di 
San Pietro e di Gorto fino al Monte Coglians sul confine politico.

e)	 Intorno al forte di Malghera un perimetro di 7 chilometri e mezzo. Il 
Governo Italiano è in facoltà di valersi della parte della ferrovia da Pa-
dova a Treviso compresa in tale perimetro.

/)	 Lo stesso perimetro di 7 chilometri e mezzo intorno alle altre opere di 
fortificazioni esterne di Venezia. Nelle località alle quali non si esten-
dono uno di questi perimetri la laguna, e se esistono canali  esterni in 
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prossimità di questi, la sponda ìnterna dei canali istessi.
Il forte di Cavanella d’Adige non sarà occupato nè dall’una nè dall’altra 
truppa.
La navigazione del canale dì Loreo e del Po di levante sarà libera per le 
R. truppe italiane.

g)	 I limiti di tutte le parti del Veneto che non sono occupati dalle truppe 
austriache.

3°	 L’approvvigionamento di Venezia sarà libero.
4°	 L’accesso ne’ territorii riservati alle truppe austriache è interdetto alle 

truppe Regie ed ai volontari italiani. Egualmente alle truppe ed ai volontari 
austriaci è interdetto l’accesso ne’ territorii riservati alle truppa italiane.,

È però fatta facoltà agli ufficiali.,di un esercito di attraversare per ragioni 
dì servizio il territorio riservato all’altro mediante scambievole accompagna-
mento.

5°	 Si farà il reciproco scambio dei prigionieri: l’Austria li consegnerà in 
Udine, l’Italia a Peschiera.

6°	 Oli impiegati italiani che al trovano nei territorii occupati dalla I. R. 
troppe non saranno molestati, e non lo saranno reciprocamente gli impiegati, 
e militari austriaci ìn ritiro che sì ritrovano nei territorii occupati dalle truppe 
italiane,

7°	 È ammesso il ritorno degli internati di ambo le parti: però non potran-
no entrare nelle fortezze occupate dalle truppa del Governo dal quale furono 
internati.
Cormons, 12 agosto 1866.;

Firmati – A Petitti, generale. 
           Carlo Moring, generale.
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Trattato di Pace fra Italia e Austria1

In nome della Santissima ed Indivisibile Trinità.

Sua Maestà il Re d’Italia e Sua Maestà l’Imperatore d’Austria avendo deciso 
di stabilire fra i Loro rispettivi Stati una pace sincera e durevole; S.M. l’Im-
peratore d’Austria avendo ceduto a S.M. l’Imperatore dei Francesi il Regno 
Lombardo-Veneto; S.M. l’Imperatore dei Francesi dal canto suo, essendosi 
dichiarato pronto a riconoscere la riunione del detto Regno Lombardo Vene-
to agli Stati di S.M. il Re d’Italia, sotto riserva del consenso delle popolazioni 
debitamente consultate; S.M. il Re d’Italia e S.M. l’Imperatore d’Austria han-
no nominato per Loro Plenipotenziari:

S.M. il Re d’Italia, il Signor Luigi Federico Conte Menabrea, Senatore del 
Regno, Gran Cordone dell’Ordine Militare di Savoia, Cavalier dell’Ordine 
del merito civile di Savoia, Grand’Ufficiale dell’Ordine dei SS Maurizio e 
Lazzaro, decorato della medaglia d’oro al valor militare, Luogotenente Ge-
nerale, Comandante Generale del genio in servizio effettivo e Presidente del 
Comitato dell’Arma, ecc., ecc., ecc.; 

Sua Maestà l’Imperatore d’Austria, il signor Felice Conte Wimpffen, Suo 
ciambellano attuale, inviato e Ministro plenipotenziario in missione straordi-
naria, ecc., ecc., ecc.

I quali dopo essersi scambiati i loro pieni poteri rispettivi, trovati in buona 
e debita forma, hanno raggiunto un accordo sugli articoli seguenti:

Articolo I

Dal giorno dello scambio delle ratifiche del presente trattato vi sarà pace 
ed amicizia tra S.M. il Re d’Italia e S.M. l’Imperatore d’Austria, loro Eredi e 
successori, Loro Stati e rispettivi sudditi in perpetuo.

Articolo II

I prigionieri di guerra italiani e austriaci saranno immediatamente restitu-
iti dall’una e dall’altra parte.

1   G.U. 15 ottobre 1866. Testo originale in francese; traduzione dell’A.
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Articolo III

S.M. l’Imperatore d’Austria acconsente alla riunione del Regno Lombar-
do-Veneto al Regno d’Italia.

Articolo IV

La frontiera del territorio ceduto è determinata dai confini amministrati-
vi attuali del Regno Lombardo-Veneto. Una Commissione militare istituita 
dalle due Potenze contraenti sarà incaricata di eseguire il tracciato sul terreno 
entro il più breve tempo possibile.

Articolo V

L’evacuazione del territorio ceduto e determinato dall’articolo precedente 
comincerà immediatamente dopo la sottoscrizione della pace. e sarà termina-
ta nel più breve tempo possibile, conforme agli accordi stabiliti fra i Commis-
sari speciali designati a questo effetto.

Articolo VI

Il Governo Italiano prenderà a suo carico: 
1° la parte del Monte Lombardo-Veneto che è rimasto all’Austria in virtù 

della Convenzione conclusa a Milano nel 1860 per l’esecuzione dell’articolo 
7 del trattato di Zurigo; 

2° I debiti aggiunti al Monte Lombardo-Veneto dal 4 giugno 1859 fino al 
giorno della conclusione del presente trattato; 

3° Una somma di 35 milioni di fiorini, valuta austriaca, denaro ef-
fettivo, per la parte del prestito del 1854 riguardante la Venezia e per il 
prezzo del materiale da guerra non trasportabile. Il modo del pagamento 
di tal somma di 35 milioni di fiorini, valuta austriaca, denaro effettivo, 
sarà conforme al precedente del trattato di Zurigo, determinato in un 
articolo addizionale.

Articolo VII

Una Commissione composta dei Delegati dell’Italia, dell’Austria e della 
Francia, procederà alla liquidazione delle differenti categorie enunciate nei 
due primi a-linea dell’articolo precedente, tenendo conto degli ammorta-
menti effettuate e dei beni capitali d’ogni specie costituenti i fondi d’am-
mortamento. Questa Commissione precederà al definitivo regolamento dei 
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conti fra le Parti contraenti e fisserà l’epoca ed il modo di esecuzione della 
liquidazione del Monte Lombardo-Veneto.

Articolo VIII

Il Governo di S.M. il Re d’Italia succede nei diritti ed obbligazioni risul-
tanti dai contratti regolarmente stipulati dall’amministrazione austriaca per 
oggetti d’interesse pubblico concernenti specialmente il paese ceduto.

Articolo IX

Il Governo Austriaco resterà obbligato al rimborso di tutte le somme ver-
sate dagli abitanti del territorio ceduto, dai comuni, enti pubblici e corpora-
zioni religiose nelle casse pubbliche austriache a titolo di cauzioni, depositi o 
prestiti. Similmente i soggetti austriaci, comuni, enti pubblici e corporazio-
ni religiose che avranno versato delle somme a titolo di cauzioni, depositi o 
prestiti nelle casse del territorio ceduto saranno integralmente rimborsati dal 
Governo italiano.

Articolo X

Il Governo di S.M. il Re d’Italia riconosce e conferma in tutte le loro 
disposizioni e per tutta la loro durata le concessioni ferroviarie accordate 
dal Governo austriaco sul territorio ceduto ed in special modo le con-
cessioni risultanti dai contratti del 14 marzo 1856, 8 aprile 1857 e 23 
settembre 1858. 

Il Governo Italiano ugualmente riconosce e conferma le disposizioni della 
convenzione 20 novembre 1861 fra l’amministrazione austriaca e il Consiglio 
d’amministrazione della Società delle ferrovie dello Stato del Sud esistenti nel 
Lombardo-Veneto e nel Centro Italia, così come la Convenzione 27 febbraio 
1866 fra il Ministero Imperiale delle Finanze e del Commercio e la Società 
austriaca del Sud.

A datare dallo scambio delle ratifiche del presente trattato, il Governo 
italiano subentra in tutti i diritti e in tutte le obbligazioni risultanti per il 
Governo austriaco delle suddette convenzioni, per quanto riguarda le linee 
ferroviarie situate sul territorio ceduto. 

Di conseguenza, il diritto di devoluzione che apparteneva al Governo au-
striaco riguardo alle dette linee viene trasferito nel Governo italiano.

I pagamenti che rimangono da fare sulla somma dovuta allo Stato dai con-
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cessionari, in virtù del contratto del 14 marzo 1856, come equivalente delle 
spese di costruzione delle dette ferrovie, saranno effettuati integralmente da 
parte del Tesoro austriaco. I crediti delle imprese di costruzioni e dei fornitori, 
come pure le indennità per l’esproprio dei terreni relativi al periodo in cui 
le ferrovie in questione erano amministrate per conto dello Stato, che non 
fossero ancora stati soddisfatti, saranno pagati dal Governo austriaco e, per 
quanto essi vi siano obbligati in virtù dell’atto di concessione, dai concessio-
nari secondo le norme del Governo austriaco.

Articolo XI

 Si conviene che l’incasso dei crediti risultanti dai paragrafi 12, 13, 14, 15 e 
16 del contratto del 14 marzo 1856 non darà all’Austria alcun diritto di con-
trollo e di sorveglianza sulla costruzione e sull’esercizio delle linee ferroviarie 
nel territorio ceduto. Il Governo italiano si impegna dal suo canto a dare tutte 
le informazioni che potrebbero essere richieste a questo riguardo da parte del 
Governo austriaco.

Articolo XII

Al fine di estendere alle linee ferroviarie del Veneto le prescrizioni dell’Art. 
15 della convenzione del 27 febbraio 1866, le Alte Potenze contraenti si im-
pegnano a stipulare, per quanto possibile, di concerto con la Società delle 
strade ferrate austriache del Sud, una convenzione per la separazione ammi-
nistrative ed economica dei gruppi delle linee ferroviarie venete ed austriache.

In virtù della Convenzione del 27 febbraio 1866 la garanzia che lo Stato 
deve pagare alla Società delle strade ferrate austriache del Sud dovrà essere 
calcolata sulla base del ricavato lordo dell’insieme di tutte le linee venete e 
austriache attualmente concessa alla società. È inteso che il Governo Italiano 
prenderà a suo carico la parte proporzionale di questa garanzia che corrispon-
de alle linee del territorio ceduto, e che per la valutazione di queste garanzie si 
continuerà a prendere per base l’insieme del ricavato lordo delle linee venete 
ed austriache concesse alla detta società.

Articolo XIII

I Governi d’Italia e d’Austria desiderosi di estendere i rapporti fra i due 
Stati, si impegnano a facilitare le comunicazioni per ferrovia e a favorire la 
creazione di nuove linee onde congiungere fra loro le reti italiane e austriache. 
Il Governo di S.M.I.R. Apostolica promette inoltre di affrettare, per quanto 



56

possibile, il compimento della linea del Brennero destinata a unire la vallata 
dell’Adige con quella dell’Inn.

Articolo XIV

Gli abitanti originari del territorio ceduto godranno, per lo spazio di un 
anno a datare dal giorno dello scambio delle ratifiche e mediante una preven-
tiva dichiarazione all’autorità competente, piena ed intera facoltà di esportare 
i loro beni mobili senza pagamento di diritti e di ritirarsi con le loro famiglie 
negli Stati di S.M.I.R. Apostolica, nel qual caso la qualità di sudditi austriaci 
sarà loro mantenuta. Saranno liberi di conservare i loro immobili situati nel 
territorio ceduto.

La stessa facoltà è reciprocamente accordata agli individui originari del 
territorio ceduto e stabiliti negli Stati di S.M. l’Imperatore d’Austria. 

Gli individui i quali si avvarranno delle presenti disposizioni non potranno 
essere; per il fatto di tale scelta, perseguiti né da una parte né dall’altra nelle 
loro persone o beni situati nei rispettivi Stati.

Il termine di un anno viene portato a due anni per quegli individui 
originari del territorio ceduto che, all’epoca dello scambio delle ratifica-
zioni del presente trattato, si troveranno fuori del territorio della monar-
chia austriaca. La loro dichiarazione potrà essere ricevuta dalla missione 
austriaca più vicina o dall’autorità superiore di una provincia qualunque 
della monarchia.

Articolo XV

I sudditi del Lombardo-Veneto facenti parte dell’armata austriaca verran-
no immediatamente liberati dal servizio militare e rinviati alle loro case. Resta 
convenuto che quelli i quali dichiareranno di rimanere al servizio di S.M.I.R 
Apostolica, potranno farlo liberamente senza venire perseguiti per questo mo-
tivo, sia nella loro persona sia nelle loro proprietà.

Le stesse garanzie sono assicurate agli impiegati civili originari del Regno 
Lombardo-Veneto che manifestano l’intenzione di restare al servizio dell’Au-
stria. Gli impiegati civili originari del Regno Lombardo-Veneto avranno la 
scelta, sia di rimanere al servizio dell’Austria, sia di entrare nell’amministra-
zione italiana, nel qual caso il Governo di S.M. il Re d’Italia s’obbliga a col-
locarli in funzioni analoghe a quelle che disimpegnavano od a fissare loro 
delle pensioni, il cui importo verrà stabilito secondo le leggi e i regolamenti 
in vigore in Austria.
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Resta inteso che gli impiegati di cui trattasi verranno assoggettati alle leggi 
e regolarmente disciplinari dell’Amministrazione Italiana. 

Articolo XVI

Gli ufficiali di origine italiana, che si trovino attualmente a servizio dell’Au-
stria, avranno la scelta di rimanere al servizio di S.M.I.R. Apostolica, o d’en-
trare nell’esercito di S.M. il Re d’Italia con i medesimi gradi che occupano 
nell’esercito austriaco, sempreché ne facciano la domanda entro sei mesi dalla 
data dello scambio delle ratifiche del presente trattato.

Articolo XVII

Le pensioni civili e militari liquidate regolarmente e che erano a carico 
delle casse pubbliche del Regno Lombardo-Veneto continueranno a rimane-
re in vigore ai loro titolari, e, se è il caso, alle loro vedove o figli, e verranno 
in avvenire pagate dal governo di S.M. Italiana. Tale accordo viene estesa ai 
pensionati civili e militari, come pure alle loro vedove e figli, senza distinzione 
d’origine, i quali conserveranno il loro domicilio nel territorio ceduto ed i cui 
stipendi, pagati fino al 1814 dal Governo delle Province Lombardo-Venete di 
quell’epoca, caddero allora a carico del Tesoro austriaco.

Articoli XVIII

Gli archivi dei territori ceduti, contenenti i titoli di proprietà, i documenti 
amministrativi e della giustizia civile, come pure i documenti politici e storici 
dell’antica repubblica di Venezia, verranno consegnati nella loro integrità ai 
Commissari che saranno designati a tale scopo, ai quali verranno del pari con-
segnati gli oggetti d’arte e di scienza, specialmente quelli relativi al territorio 
ceduto.

Reciprocamente, i titoli di proprietà, documenti amministrativi e della 
giustizia civile concernenti i territori austriaci, che potessero trovarsi negli 
archivi dei territori ceduti, verranno rimessi nella loro integrità ai Commissari 
di S.M.I.R. Apostolica. 

I Governi d’Italia e d’Austria si impegnano a comunicarsi reciprocamente, 
dietro domanda delle autorità superiori amministrative, tutti i documenti e le 
informazioni relative agli affari concernenti sia il territorio ceduto sia i paesi 
contigui.

Essi si impegnano pure a lasciare effettuare copia autentica dei documenti 
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storici e politici che potessero interessare i territori rimasti rispettivamente in 
possesso dell’altra Potenza contraente, e che, nell’interesse della scienza, non 
potranno essere divisi dagli archivi ai quali appartengono.

Articolo XIX

Le Alte Potenze contraenti si obbligano ad accordare reciprocamente le 
maggiori facilitazioni doganali possibili agli abitanti limitrofi dei due paesi per 
l’utilizzo delle loro proprietà e l’esercizio delle loro attività.

Articolo XX

I trattati e le convenzioni confermati dall’art. 17 del Trattato di pace sotto-
scritto a Zurigo il 10 novembre 1859 torneranno provvisoriamente in vigore 
per un anno e verranno estesi a tutti i territori del Regno d’Italia. Nel caso 
che questi trattati o convenzioni non venissero denunziati tre mesi avanti il 
termine di un anno dalla data dello scambio delle ratificazioni, essi rimarran-
no in vigore e così d’anno in anno. Tuttavia le due Alte Potenze contraenti si 
obbligano a sottoporre nel termine di un anno tali trattati e convenzioni ad 
una revisione generale per apportarvi di comune accordo le modificazioni che 
si reputeranno conformi all’interesse dei due paesi.

Articolo XXI

Le due Alte Potenze contraenti riservano d’entrare, non appena sarà possi-
bile, in negoziati per conchiudere un trattato di commercio e di navigazione 
sulle basi più larghe per facilitare reciprocamente le transazioni fra i due paesi.

Frattanto, e per il tempo fissato nell’articolo precedente, il Trattato di com-
mercio e di navigazione del 18 ottobre 1851 rimarrà in vigore e verrà applica-
to a tutto il territorio del Regno d’Italia.

Articolo XXII

I Principi e le Principesse di casa d’Austria, come pure le Principesse che 
entrarono nella Famiglia Imperiale per via di matrimonio, rientreranno, fa-
cendo valere i loro titoli, nel pieno ed intero possesso delle loro proprietà 
private, mobili e immobili, di cui potranno godere e disporre senza venir 
ostacolati in alcuno modo nell’esercizio dei loro diritti. 

Sono tuttavia riservati tutti i diritti dello Stato e dei singoli, da farsi valere 
con i mezzi legali.
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Articolo XXIII

Per contribuire con tutti i loro sforzi alla pacificazione degli animi, S.M. 
il Re d’Italia e S.M. l’Imperatore d’Austria dichiarano e promettono che, nei 
loro territori rispettivi, vi sarà piena ed intera amnistia per tutti gli individui 
compromessi in occasione degli avvenimenti politici avvenuti nella Penisola 
fino a questo giorno. 

Di conseguenza, nessun individuo di qualunque classe o condizione po-
trà essere processato, molestato, o turbato nella persona o nella proprietà o 
nell’esercizio dei suoi diritti a cagione della sua condotta e delle sue opinioni 
politiche.

Articolo XXIV

Il presente Trattato sarà ratificato e le ratifiche saranno scambiate a Vienna 
nello spazio di quindici giorni o al più presto se si potrà fare.

 In fede di che i rispettivi Plenipotenziari lo hanno firmato e vi hanno ap-
posto il sigillo delle loro armi.
Fatto Vienna il tre del mese d’ottobre dell’anno mille ottocento sessantasei.
L.S.: L.F. MENABREA
L.S.: WIMPFFEN 

Articolo addizionale

Il Governo di S.M. il Re d’Italia s’impegna verso il governo di S.IR Apo-
stolica ad effettuare il pagamento di trentacinque milioni di fiorini, valuta 
austriaca, equivalente ad ottantasette milioni e cinquecentomila franchi, sti-
pulati dall’art. 6 del presente trattato nel modo ed alle scadenze qui appresso 
determinate.

Sette milioni saranno pagati in danaro contante mediante sette mandati 
o buoni del tesoro all’ordine del governo austriaco, ciascuno di un milione 
di fiorini, pagabili a Parigi al domicilio di uno dei primari banchieri o di un 
istituto di credito di prim’ordine, senza interessi, allo spirare del terzo mese 
dal giorno della sottoscrizione del presente Trattato, e saranno rimessi al ple-
nipotenziario di S.M.I.R al momento dello scambio delle ratifiche.

Il pagamento di ventotto milioni di fiorini residuali avrà luogo a Vienna 
in denaro contante, mediante dieci mandati o buoni del tesoro all’ordine del 
governo austriaco, pagabili a Parigi in ragione di due milioni ed ottocentomila 
fiorini, valuta austriaca, ciascuno scadenti di due mesi in due mesi. Questi 
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dieci mandati o buoni del tesoro saranno parimenti rimessi al Plenipotenzia-
rio di S.M.I.R. al momento dello scambio delle ratifiche.

Il primo di questi mandati o buoni del tesoro scadrà due mesi dopo il pa-
gamento dei mandati per sette milioni di fiorini qui sopra stipulati.

Per questo termine, come tutti i termini seguenti, gli interessi saranno cal-
colati al 5%, partendo dal primo giorno del mese che seguirà lo scambio delle 
ratifiche del presente Trattato. Il pagamento degli interessi avrà luogo a Parigi 
alla scadenza di ogni mandato o buono del tesoro.

Il presente articolo addizionale avrà la stessa forza e valore che se fosse in-
serito parola per parola nel Trattato di oggi.
Vienna, 3 ottobre 1866

L.S.: L.F. MENABREA 
L.S.: WIMPFFEN 
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Sentenza pronunziata dall’Alta Corte di Giustizia2

nella pubblica udienza del 15 aprile 1881 contro il Senatore Ammiraglio
Conte Carlo Pellion di Persano.

Nella causa del Ministero Pubblico rappresentato dal commendatori Ca-
millo Trombetta, Lorenzo Nelli e Diomede Marvasi. 

Contro.

II conte Carlo Pellion di Persano del fu Luigi, nato a Vercelll, d’anni 60, 
dimorante a Torino, Ammiraglio, Senatore del Regno, accusato: 

1° Del reato previsto dall’art. 241 del Regio editto penale militare maritti-
mo del 18 luglio 1826, perché essendosi allontanato dagli ordini ricevuti ha 
fatto andare a vuoto, e male adempiuta la missione e la spedizione di cui era 
stato incaricato, per non avere né provocata, né bloccata, né battuta, né tenta-
to di bloccare o battere l’armata nemica dall’8 al 13 luglio 1866. 

3° Del reato contemplato nell’art. 340 del medesimo editto, per non avere 
compiuto la missione e l’incarico statigli dati durante tutta la campagna del 
1866 nell’Adriatico, e specialmente per il modo con cui ha comandato, e si è 
condotto il 17 giugno, dall’8 al 15 luglio, nella tentata espugnazione di Lissa il 
18, 19 e la mattina del 20 detto mese, e nella battaglia seguita lo stesso giorno 
20. 

Ritenuto che dai documenti uniti alla procedura è stabilito; 
Che costituito in previsione di guerra imminente contro l’Austria, un’ar-

mata navale d’operazione, ne veniva con Regio Decreto del 5 maggio 1866 af-
fidato all’accusato il Comando supremo da esso assunto in Taranto il 16 dello 
stesso mese, inalberando la bandiera Ammiraglia sulla pirocorvetta Re d’Italia; 

Che colle istruzioni dell’8 giugno successivo gli si ordinava dal Ministro 
della Marina di sbarazzar l’Adriatico dalle navi da guerra nemiche, attaccan-
dole, o bloccandole ove si trovassero; 

Che trasmettendo il Ministro le dette istruzioni all’accusato gli significava, 
che qualora avesse da fare osservazioni alle medesime, gliele facesse tosto per-
venire, ed egli rispondeva: «Sta bene, nulla mi occorre osservare sulle ingiun-

2   Testo trascritto da “I fatti di Lissa”, di Gaspar Amico, Milano 1868, ed. Barbini
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zioni che ella mi manda. Sarà tutto eseguito in puntino. Sono pronto a muo-
vere colla flotta al primo cenno, ed ho fede che l’armata posta al mio comando 
saprà corrispondere alla fiducia sovrana, del suo governo e della Nazione»; 

Che il 15 giugno suddetto l’accusato suddetto diramava all’armata appo-
site istruzioni di massima nelle quali prescriveva che nel caso che l’armata 
dovesse attaccarsi colla flotta nemica, l’ariete Affondatore rimarrebbe fuori di 
linea tanto per sostenere il bastimento del Comandante supremo, salvo ordini 
speciali; e che la flotta non corazzata si situerebbe a metri tre mila dalla flotta 
corazzata, e nel caso fosse chiamata a prendere parte all’attacco, salvo ordine 
speciale, si metterebbe in seconda colonna addentellata colla flotta corazzata; 

Che nell’annunziare il Ministro della Marina il giorno 20 dello stesso mese 
all’accusato, la dichiarazione di guerra fatta dal Governo del Re all’Imperatore 
d’Austria, ingiungeva di attenersi alle istruzioni riservate dell’8 di dello mese; 

Che con nuove istruzioni del 3 luglio seguente dirette dal Ministro della 
Marina all’accusato in Ancona, gli si ordinava tra più altre cose, che al ricevere 
delle medesime si recasse coll’armata jn traccia della flotta nemica, ed incon-
trandola l’attaccasi senz’altro, giusta le istruzioni dell’8 giugno, portando il 
combattimento sino all’ultime conseguenze, allo scopo di ottenere un risul-
tato compiuto e decisivo; che se la squadra nemica o frazione della medesima 
fosse incontrata nell’atto di ripetere i movimenti eseguiti nella giornata del 27 
giugno precedente, dovesse attaccare, combattere le navi austriache, e nel caso 
in cui il nemico si allontanasse, dovesse senza posa inseguirlo, sia per tagliarlo 
fuori da’ suoi porti di rifugio onde costringerlo ad accettare battaglia, sia per 
tenerlo bloccato nel sito in cui andasse a ricoverarsi; che se la squadra austriaca 
si trovasse ricoverata nel porto di Pola, o, sfuggendo la caccia dell’armata na-
zionale, avesse il mezzo di rientrare in detto porto, dovesse bloccare Pola con 
forze sufficienti per mantenere il blocco, tenendosi in posizione conveniente 
fuori del tiro delle artiglierie dei porti che difendono Pola e la sua rada di Fa-
sana; che finalmente lo scopo essenziale della campagna in Adriatico dovendo 
essere innanzi tutto quello di rendersi padroni dell’Adriatico, liberando quel 
mare dalla squadra austriaca, dovesse, incontrando il nemico, inseguirlo, at-
taccarlo e vincerlo, o quanto meno ricacciarlo nel porti e bloccarlo in guisa 
che non potesse uscirne; 

Che alle ora riferite istruzioni aggiungeva con lettera privata il Ministro 
all’accusato di pensare che l’Italia avea fissi gli sguardi sulla sua armata, perché 
era essa la forza del suo avvenire, e che avendo sul mare le sue belle città con-
fida ch’egli proverebbe che il suo mare è suo; 
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Che ricevute le dette istruzioni, rispondeva il giorno 7 l’accusato. - Che le 
istruzioni ricevute lo soddisfano, che il giorno appresso farebbe uscire la flotta 
e correrebbe al suo dovere, cominciando ad agire giusta le avute istruzioni che 
non credeva verrebbe l’Ammiraglio nemico fuori a battaglia, perlocché con-
verrà adescarlo con qualche falsa manovra, nella speranza d’indurlo a qualche 
colpo di mano; e che in ogni caso, se non uscisse dal suo ricovero, lo terrà 
bloccato, e colla squadra sussidiaria delle navi in legno, alla quale si unirebbe 
coll’Affondatore, opererà quanto le istruzioni gli prescrivevano; 

Che nello stesso giorno, con telegramma soggiungeva: - ricevute ora istru-
zioni, sta bene, farò del mio meglio: posso aspettare avere imbarcato cannoni? 
e ne riceveva in risposta dal Ministro: - Uscite dal porto e dalla rada con 
flotta, lasciate nel porto i soli legni che devono imbarcare cannoni: regolatevi 
secondo istruzioni; 

Che nella data del 14 luglio il generale La Marmora scriveva dal Quartier 
Generale dell’accusato: questa mane presso S. M. si è riunito un Consiglio, 
al quale, oltre il generale Cialdini ed io, hanno assistito i ministri Ricasoli, 
Visconti Venosta, Pettinengo e Depretis. Questo Consiglio è stato unanime 
nel deplorare che la flotta non abbia ancora trovato l’occasione di agire ener-
gicamente contro il nemico, ed in seguito ad esso S. M. ed il Ministro m’in-
caricarono di comunicarle l’ordine perentorio onde una siffatta negazione di 
risultati utili abbia a cessare al più presto; 

Il Ministro mi incarica di comunicare all’E. V. che, ove la flotta perdurasse 
nell’attuale inazione, esso si vedrà nella dura necessità di surrogarla nel co-
mando supremo della flotta, e di affidarlo ad altri che sappia meglio giovarsi 
di un elemento offensivo, la cui preparazione ha costato tanti sacrifici, e fatte 
nascere cosi giuste esigenze; 

Che il giorno 18 luglio l’accusato scriveva dal suo bordo al Ministro della 
Marina in Ancona: - Giusta quanto la S. V. mi ha verbalmente significato, 
tralascierò per ora la mia apparizione coll’armata avanti alla rada di Fasana 
a sfida della flotta austriaca, e partirò domani verso il mezzodì nell’intento 
d’impadronirsi del gruppo delle Isole di Lissa e di questa in ispecie che ne è 
la capitale. . . . 

Avendo la S. V. giudicato non occorra aspettare le forze terrestri che il 
signor Ministro della Guerra ha telegrafato manderà a questa volta, non mi 
fermerò altrimenti ad aspettarle, e vedrò di farne senza; 

Che il Ministro rispondeva immediatamente all’accusato: - È intenzione 
del Governo di lasciare a V. E. piena facoltà di disporre delle forze navali poste 
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sotto i di lei ordini, sia per eseguire quanto le venne ordinato colle istruzioni 
8 giugno e 5 luglio, che punto non differiscono fra loro, come per qualunque 
impresa importante. Epperò se V. E. credesse conveniente di andare senz’altro 
colla flotta avanti a Pola per combattere il nemico od indurlo ad accettare 
battaglia, io posso assicurarlo che sono ben lontano dal fare la minima osser-
vazione. Se V. E. credesse che per questa operazione valesse meglio aspettare 
l’Affondatore il Governo si è acquietato a questo suo desiderio. Avendo poi 
sentito questa stessa mattina dall’E. V come avrebbe potuto impadronirsi in 
breve tempo dell’isola importante di Lissa, io, che desidero vivamente che la 
flotta cominci le sue operazioni, e faccia sentire al nemico la sua possanza, l’ho 
di buon animo confortato in quest’impresa, con che vi desse mano immedia-
tamente Appena occupata Lissa la flotta potrà ricomparire dinanzi a Pola per 
combattere la flotta austriaca. 

Che se nella sua saviezza ella credesse che le forze di cui può disporre non 
sono sufficienti ad espugnare l’isola di Lissa, io la prego a volermene dare no-
tizia questa stessa sera per mia norma; 

Che a questa lettera replicava l’accusato: 
Rispondendo alla lettera che or ricevo dalla S. V. non esito a dichiararle che 

io assolutamente credo che la prima e vera operazione da intraprendersi dalla 
flotta debba essere quella d’impossessarsi dell’isola di Lissa. A questo oggetto, 
per quanto riguarda l’espugnazione dal lato di mare, io mi faccio forte della 
riuscita, avendo mezzi più che sufficienti alla scopo. Dal lato di terra la cosa 
mi sembra meno sicura colle sole forze delle quali posso disporre per lo sbarco. 
Ciò non pertanto gli ordini. sono dati per la partenza come era stato colla S. 
V. convenuto, e partirò colla speranza di poter fra breve darle nuove di felice 
successo. 

Ritenuto che dal complesso dei documenti, delle deposizioni dei testimoni 
e delle risposte dell’accusalo fatte nel pubblico dibattimento è risultato; 

Che il mattino del 17 giugno 1866 la flotta nazionale, allora raccolta nella 
rada di Ancona, ove avea gettate le ancore la sera del 25, si componeva di 11 
navi corazzate, 14 navi di legno ad elica e 9 avvisi e cannoniere; 

Che al primo albeggiare del giorno si presentava la squadra austriaca forte 
di 13 a 14 legni, comprese le navi corazzate; 

Che all’apparire di detta squadra i legni dell’armata nazionale attendevano 
la più parte ad imbarcare carbone, viveri e cannoni, due corazzate avevano 
nelle tramoggie il carbone in istato di fermentazione, ed una terza era colla 
macchina in parte smontata a cagione di avarie che stava riparando; 
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Che ciò non pertanto, chiamate ad apparecchiarsi a combattere, tutte le 
navi poterono in breve mettere in moto e prendere sotto la protezione delle 
fortificazioni dal monte Carmelo che sta a riparo d’Ancona, la formazione 
loro ordinata in due linee di fila, parallele alla squadra nemica, che, formata 
su due linee di fronte, aveva forzate le macchine a poche miglia di distanza 
dall’armata nazionale, dopo di aver lanciato contro due navi di questa che 
prima avevano potuto avanzarsi, alcune palle di cannone che le raggiunsero e 
le oltrepassarono; 

Che mentre l’armata, compiuta la detta operazione, si dirigeva, eseguendo 
gli ordini ricevuti, contro la squadra nemica che accennava a ritirarsi, l’ac-
cusato che, al primo suo apparire, aveva trasferito la sua bandiera sull’avviso 
Esploratore, dal quale recava gli ordini alle singole sue navi, raggiunta la fregata 
Principe di Carignano che stava a capo della linea delle corazzate, ne arrestava 
il cammino, e, passato al suo bordo, vi riuniva a consiglio il contrammiraglio 
Vacca, i suoi Comandanti di bandiera e Capo di Stato Maggiore, e il Capo di 
Stato Maggiore dell’armata; 

Che rappresentate le condizioni anormali in cui versavano alcuni le-
gni dell’armata, e fatto cenno di segrete istruzioni, delle quali taceva il 
tenore, pur lasciando intendere che fossero di natura da non consigliare 
l’inseguimento del nemico, il quale continuava ad allontanarsi, richiede-
va i congregati del da farsi, e ne riceveva il parere che, se veramente lo 
stato delle navi e il tenore delle accennate istruzioni era quale veniva loro 
esposto, avuto anche riguardo all’allontanamento della squadra nemica 
che intanto si era fatto assai notevole, non fosse conveniente d’inseguirla; 
epperò l’armata riceveva l’ordine di riprendere l’ancoraggio con generale 
malcontento dell’ufficialità e degli equipaggi, ardenti di misurarsi colla 
provocatrice squadra. nemica; 

Ritenuto che dalle concordi deposizioni di numerosi testimoni è positi-
vamente chiarito che al momento in cui l’armata lasciò una seconda volta 
l’ancoraggio di Ancona nel pomeriggio dell’8 luglio, lutti i legni che la com-
ponevano erano in perfetto stato di armamento, e in condizione di affrontare 
con vantaggio le forze nemiche; 

Che durante l’intrapresa navigazione, dopo la mostra fatta la sera della 
partenza, nella direzione di Fasana ove a scienza dell’accusato era raccolta la 
squadra austriaca, l’armata nazionale fu tenuta nei successivi quattro giorni 
costantemente in direzione opposta a quella rada ad eguale distanza e fuor 
di vista delle coste italiane, e di quelle del nemico, senza che mai venne suo 
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movimento, veruna sua manovra tendesse a lanciarne conoscere al nemico la 
presenza fuori della rada di Ancona; 

Ritenuto che dal dibattimento è risultato che partita nuovamente nelle 
ore pomeridiane del 16 luglio l’armata da Ancona in perfetto stato d’arma-
mento, avviavasi all’impresa di espugnare l’isola di Lissa affatto sconosciuta 
all’accusato, il quale, alludendo all’impresa stessa nel suo giornale partico-
lare, riconosceva che vi si accingeva andando alla cieca, e tuttavia, sebbe-
ne contasse nella sua ufficialità parecchi veneti che avevano di quell’isola 
speciale cognizione, da nissuno di essi volle attingere notizie sullo stato e 
l’importanza delle sue fortificazioni e sulle località più adatte ad una pronta 
e facile occupazione; 

Che speditoci in vece il Capo di Stato Maggiore dell’armata, con incarico 
di farvi una celere perlustrazione, questi nell’ annottare del seguente giorno 
17, gli riferiva che l’impresa gli sembrava più difficile di quello che dapprima 
giudicava, senza che tuttavia gli paresse impossibile un colpo di mano e lo 
sbarco di poca truppa a porto Comisa e a porto Manego specialmente; 

Che in quella medesima sera, poco innanzi della mezza notte dava ordi-
ne al Comandante della flottiglia addetta all’armata di recarsi a tagliare ogni 
comunicazione telegrafica tra le isole di Lissa e di Lesina, o d’impedire che 
soccorsi o corrispondenze di qualunque genere potessero passare da Lesina a 
Lissa; 

Che il suddetto Comandante dovendo percorrere oltre 50 miglia per recar-
si sui luoghi destinatigli, vi giungeva dopo le 10 del mattino seguente, e non 
poteva compiere l’avuta missione prima delle 6 ore pomeridiane, mentre l’ar-
mata già all’alba del giorno stesso era giunta in vista dell’isola di Lissa, contro 
le cui fortificazioni avea aperto il fuoco alle ore 11 antimeridiane; 

Che a tenore di apposito piano di attacco di detta isola, diramate la notte 
del 17 dall’accusato, il gruppo delle corazzate al contrammiraglio Vacca attac-
cherebbe Porto Comisa, e il gruppo agli ordini immediati del Comandante 
Supremo attaccherebbe Porto San Giorgio dal lato di ponente; quello affidato 
al comandante Ribolly attaccherebbe il Porto di San Giorgio dal lato di le-
vante, e le fregate in legno, a capo delle quali era il vice-ammiraglio Albini, 
batterebbe le fortificazioni di Porto Manego per effettuarvi lo sbarco dopo 
averne fatta tacere le batterie; 

Che mentre l’attacco delle batterie di Porto San Giorgio riuscì poco effi-
cace per parte del gruppo secondo, di cui l’accusato avea ceduto il comando 
al Capo di Stato maggiore dell’armata, standosene egli, per la maggior durata 
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dell’azione, in batteria, era invece stata condotto con efficacissimi risultati per 
parte del gruppo comandato dal Ribotly, e gli attacchi di Porto Comisa e di 
Porto Manego furono vanamente intrapresi a cagione della grande elevatezza 
di quelle batterie, non offendibili dalle palle delle navi destinate. 

Che ritornato nelle ore di quel giorno, il Comandante della flottiglia, rife-
riva all’accusato di aver adempiuta la datagli missione, aggiungendo però che 
al suo giungere a Lesina eragli stato riferito da quel Delegato austriaco che la 
comparsa dell’armata dinanzi all’isola di Lissa, e l’intrapresone attacco era-
no già stati annunziati col telegrafo all’Ammiraglio austriaco, dal quale erasi 
risposto di resistere, che la sua squadra si sarebbe tosto mossa per soccorrere 
l’isola medesima; 

Che il seguente giorno 19, dopo che l’armata fu lasciata inoperosa fino alle 
4 pomeridiane, l’accusato ordinava si riattaccassero i forti interni di Porto San 
Giorgio, e si tentasse lo sbarco a Porto Canrobert, senza che si potesse riuscire 
né a fare intieramente tacere le batterie di detti forti, malgrado i lunghi e va-
lorosi sforzi del comandante la corazzata Formidabile, né ad eseguire lo sbarco 
a cagione del mare non propizio e della incontrata resistenza; 

Che essendosi nello stesso giorno riuniti all’armata altri tre legni ad elica, 
e l’ariete Affondatore, e persistendo ognor più l’accusato, malgrado il ripetu-
to insuccesso, nel proposito d’impossessarsi dell’isola nel mattino seguente, 
mentre ordinava alla squadra in legno di rimanere nella notte dal 19 al 20 a 
Porto Cinrobert, e alle corazzate Varese e Terribile di stare a Porto Comisa, 
veruna disposizione pel caso di arrivo della squadra nemica dava egli alle re-
stanti navi corazzale che disordinate e confuse vagarono l’intiera notte lungo 
il canale di Lissa dinanzi a Porto San Giorgio; 

Ritenuto che il dibattimento ha del pari nesso in chiaro, che all’alba del 
giorno 20, annunziato dagli esploratori lo avanzarsi della squadra nemica, 
l’accusato dopo di avere ordinato all’armata di apprestarsi al combattimento, 
e inviato l’ordine alla flotta in legno intenta all’esecuzione dello sbarco, e alle 
corazzale Varese e Terribile di raggiungere il restante dell’armata, prescriveva 
una formazione dapprima in linea di fronte, e poi dopo in linea di fila, quan-
do già la flotta nemica sopraggiungeva ordinata e serrata in doppia linea di 
fronte; 

Che eseguitasi dalle navi corazzate nazionali la prescritta formazione in 
linea di fila, l’accusato chiamato ripetutamente l’Affondatore e fatta fermare la 
nave ammiraglia Re d’Italia, che si trovava al centro della linea, ne abbandona-
va affrettatamente il bordo in presenza del nemico, e senza nessuna preventiva 
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partecipazione all’armata trasferiva il suo comando sull’ariete nel momento 
in. cui era inevitabile ed imminente il combattimento; 

Che già il Comandante dell’Affondature aveva il giorno precedente fatto 
consapevole l’accusato dell’inferiore velocità di quel legno in confronto di 
altre navi dell’armata, della lentezza notevole delle sue evoluzioni e del difficile 
maneggio dal suo timone; 

Che scompostasi a cagione della fermata della nave ammiraglia, la linea 
delle corazzate nazionali, vi si intromettevano rapidamente le corazzale ne-
miche, e rompendole vi si slanciavano attorno al Re d’Italia ed investitolo, in 
breve lo sommergevano; 

Che divenuto generale l’attacco, l’accusato lasciata la direzione dell’armata, 
la cui azione dovesse rimanere abbandonata all’iniziativa individuale di cia-
scun Comandante, diresse dapprima coll’Affondatore nel mezzo delle acque 
del combattimento con apparenza di voler dare di cozzo contro i legni nemici; 
ma poi, quando dopo infruttuose corse stava per investire i1 vascello nemico 
Kaiser, volta repentinamente, e inopportunamente la prua, si allontanava a 
tutta velocità dal campo dell’azione, e andava a collocarsi dietro la squadra 
in legno, che impedita dalle incominciate operazioni dello sbarco, non aveva 
potuto raggiungere il posto assegnatole dagli ordini di massima quando il 
combattimento aveva avuto principio; 

Che cessato, poco stante, il fuoco, e separatesi le flotte combattenti, l’Af-
fondatori, quasi volesse l’accusato riappiccare battaglia, intraprese una serie 
di segnali, che allora soltanto fecero comprendere all’armata la presenza del 
Comandante Supremo su quel legno. 

Che però i segnali precipitanti, contradditorii e difficilmente visibili, e le 
mosse incerte e mai accennate ad avvicinare l’armata al nemico, resero impos-
sibile il rinnovamento dell’attacco, sebbene molte ore mancassero al giungere 
della notte; epperò la squadra nemica potè senza veruna molestia ritirarsi né 
suoi porti di Lissa e Lesina, e l’armata nazionale fu ricondotta in Ancona; 

Che durante tutta l’azione l’accasato si tenne sempre nell’interno della 
torre di comando, malgrado l’impossibilità accertata colle deposizioni de’ te-
stimoni, e con apposita perizia giudiziale, di vedere e dirigere i movimenti 
dell’armata; 

Che verun plano di battaglia formò l’accusato che desse norme al combat-
timento del 20 luglio, ne mai ad eccezione del 27 giugno, chiamò a consiglio 
i duci delle squadre, e i Comandanti delle singole navi; 

Considerando che la condotta dell’accusato nel mattino del 17 giugno, in 
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presenza di forze nemiche notevolmente inferiori a quelle di cui egli avrebbe 
potuto disporre, costituisce una manifesta violazione delle istruzioni dell’8-
giugno che gli prescrivevano di sbarazzare l’Adriatico dalle navi da guerra ne-
miche, attaccandole o bloccandole ove si trovassero, e presenta tutt’i caratteri 
del reato di negligenza e imperizia, previsto e punito dall’Art. 241 del R. 
Editto 28 luglio 1816. 

Che tanto meno può dubitarsi della reità dell’ accusato inquantoché il con-
tegno suo nella suddetta giornata fu implicitamente riprovato dal Governo 
nelle istruzioni del 5 luglio, le quali recavano che se la Squadra nemica fosse 
incontrata nell’atto di ripetere gli stessi movimenti eseguiti in quella giornata, 
dovesse senz’altro attaccarla e combatterla, inseguendola senza posa qualora 
si allontanasse. 

Considerando che i particolari della navigazione fatta fare all’Armata dall’’8 
al 18 luglio persuadono in modo non equivoco che lungi di avere l’accusato 
avuta intenzione di ricercare od adescare la squadra nemica per indurla ad 
accettare battaglia, intese invece a lasciare ignorare all’Ammiraglio austriaco 
la presenza dell’Armata stessa fuori dalla rada di Ancona; e in conseguenza lo 
convincono colpevole di volontaria inesecuzione della missione ed incarico 
avuto colle già indicate istruzioni dell’8 giugno, e di quelle ancor più precise 
e formali del 5 luglio; 

Che infatti, il di lui modo di agire in detti giorni gli fu ascritto a grave 
colpa dal Capo dello Stato, dal Consiglio dei Ministri, e dai capi dell’Esercito 
che gliene fecero fare severissimi rimproveri, minacciandogli eziandio la rimo-
zione dal Comando supremo dell’Armata; 

Considerando che se il tentativo d’impossessarsi con un colpo di mano 
dell’isola di Lissa volontariamente intrapreso dall’accusato non potè recarsi a 
compimento ad esso è da darsene la colpa, sia perché ignorando egli le condi-
zioni militari di quell’isola, non ebbe cura di consultare in proposito quelli tra 
gli Uffiziali dell’Armata che ne avevamo positiva cognizione: sia perché diede 
nel piano di attacco appositamente formato, ordini assolutamente ineseguibi-
li, prescrivendo di attaccare batterie la cui altezza non era possibile raggiunge-
re colle palle delle navi nazionali. 

Considerando che l’insuccesso della battaglia di Lissa è similmente da op-
porsi a grave colpa dell’accusato, sì perché si lasciò sorprendere della squadra 
nemica del cui arrivo era stato prevenuto, senza aver dato veruna disposizione 
preparatoria all’armata, né avesse com’era suo dovere, riuniti a Consiglio i Co-
mandanti delle squadre, e delle singole navi; sì per avere malamente formato 
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in battaglia l’armata; sì perché col repentino suo passaggio sull’Affondatore, 
quando era imminente l’attacco del nemico rese facile al medesimo il rompere 
la linea delle navi nazionali che abbandonò alla individuale iniziativa dei loro 
Comandanti; sì perché rese inutile, e malamente diresse l’azione di un potente 
mezzo di guerra, quale era l’Ariete Affondatore e stando costantemente nella 
sua torre di comando, si mise nell’impossibilità di dirigere, come era debito 
suo, l’azione generale dell’armata; sì perché finalmente lasciò volontariamente 
ritirare nei porti di Lissa la squadra nemica quando utilmente poteva ancora 
inseguirla ed attaccarla, e batterla; rendendosi in tal modo colpevole del reato 
previsto dall’art. .340 del citato R. Editto. 

Per questi motivi: 
Udite in pubblica udienza le requisitorie del Ministero Pubblico, e le di-

fese presentate dall’accusato e da’ suoi difensori che con esso ebbero ultimi la 
parola: 

Visti gli articoli 240 e 241 dell’Editto penale miniare marittimo del 18 
luglio 1838 così concepiti; 

“Art. . 240. Ogni comandante. di una squadra o bastimento da guerra 
qualunque, il quale non abbia riempita la missione od incarico statogli dato, 
quando la mancanza sia per negligenza od imperizia, sarà punito colla dimis-
sione se si tratta d’ un ufficiale generale”. 

“Art. 241. L’ufficiale di qualunque grado incaricato di una spedizione o 
missione, il quale essendosi allontanato dagli ordini ricevuti, avrà fatto andare 
a vuoto, od avrà male adempita la missione di cui era incaricato, sarà sospeso 
dalle sue funzioni e potrà anche, secondo le circostanze, esser dimesso”. 

Visto l’art. 2 della legge 25 maggio 1852 sullo stato degli ufficiali di terra 
e di mare, così concepito: 

“L’ ufficiale non può perdere il suo grado fuorché per una delle cause se-
guenti: 

5. Destituzione o demissione pronunciata da un Consiglio di guerra”
Visto l’art. 568 del Codice di procedura penale cosi concepito: 
“Nelle sentenze di condanna profferite sia in contradittorio che contuma-

cia, le spese del procedimento saranno dichiarate a carico dei condannati”,  
Dichiara convinto l’accusato conte Carlo Pellion di Persano dei reati sopra 

ascritti al medesimo, e lo condanna alla pena della demissione, alla perdita del 
grado di Ammiraglio, e alle spese dei giudizio, le quali saranno liquidate con 
ordinanza del Presente. 
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Firenze addi 15 aprile 1867

marzucchi Presidente
(Seguono le firme di N. 149 Senatori) 

Letta e pubblicata nell’udienza pubblica dell’Alta Corte del 15 aprile 1867, 
presente il Pubblico Ministero nelle persone dei Commendatori Lorenzo Nel-
li e Diomede Marvasi, ed assenti i Difensori quantunque avvisati. 
Il Cancelliere dell’Alta Corte 
F. D. Margherita. 
Firenze 10 luglio 1867
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Relazione di Monsignor Valerio Anzino sulle ultime ore del Re3

7 Gennaio 1878. 

Chiamato dal Comm.re Aghemo al Gabinetto particolare, egli mi annun-
ziò come i Dottori considerassero come grave la malattia che ha incolto S. 
M. il Re, e sebbene non presentasse serio pericolo era necessario che non mi 
allontanassi mai da casa per essere pronto a ogni chiamata che potesse essermi 
fatta. 

Al dopopranzo verso le 4.30 fui visitato da S. E. Rev.ma Monsignor Mari-
nelli Sacrista di S.S., il quale mi espose come il Santo Padre avendo saputo la 
grave malattia del Re lo aveva incaricato di venire da me perché lo indirizzassi 
sul modo di poter penetrare fino all’Augusto Ammalato avendogli S.S. con-
ferito tutte le facoltà occorrenti per mettere il Suo cuore in pace e manifestar-
gli la paterna Sua sollecitudine, desiderando, come Vicario di Gesù Cristo e 
Padre di tutti i fedeli, di mettere Sua Maestà in pace con Dio e colla Chiesa. 

Esposi a S. E. come fossi convinto che un simile messaggio non poteva 
a meno che tornare graditissimo all’animo del Re che in tutte circostanze 
espresse sempre la più affettuosa venerazione per Sua Santità; ma prevedevo 
che non sarebbe tanto facile di penetrare in questo momento in cui la malattia 
per sé gravissima obbligava i medici a non lasciar penetrare alcuna persona 
nella stanza dell’Augusto Infermo, e le anticamere erano piene di ministri e 
personaggi che si erano colà stabiliti in permanenza. L’unico mezzo, a mio 
modo di vedere, sarebbe stato quello di indirizzarsi al Comm.re Aghemo, che, 
come Segretario particolare del Re e depositario de’ suoi segreti era quello che 
forse avrebbe potuto più facilmente vedere il Re, e certamente conoscendo 
egli i veri sentimenti di S. M. verso il S. Padre, si sarebbe fatto premura di 
avvertirla del messaggio speditogli e non avrebbe mancato di ottenergli la 
desiderata udienza. 

Insistendo quindi S. E. perché io lo accompagnassi dal Comm.re Aghemo, 
giacché, come asserì, egli non doveva tornare al Vaticano senza aver prima 
compiuta la sua missione, onde evitargli una gita inutile, io gli proposi di an-
dare io stesso al Gabinetto particolare a vedere se si trovava il Commendatore 

3  Pubblicata dalla rivista “30Giorni”, n. 10 del 2000.
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ed esporgli la missione di Monsignor Marinelli. S. E. accettò ed offrendomi di 
servirmi del suo legno si dispose ad aspettare a casa mia la risposta. 

Montato sul legno di S. E. mi feci condurre fino alla chiesa di S. Croce dei 
Lucchesi e fattolo attendere mi recai a piedi al Palazzo di S. Felice in via della 
Dataria dove trovai la anticamera del Commendatore piena di gente, fra cui 
vari ambasciatori ed incaricati d’affari. E fattomi annunziare come latore di 
urgente commissione fui tosto introdotto. 

Accennato che ebbi che Monsignor Sacrista inviato del Papa era a casa mia, 
non interpose un istante e preso il cappello mi seguitò, e salito nella stessa 
carrozza venne ad incontrare S. E.

Ripetuto da Monsignor Sacrista lo scopo della sua visita il Comm.re Aghe-
mo gli espose come non dubitava di farsi interprete dei sentimenti del Re di-
chiarando che quell’atto del Papa sarebbe stato grandemente accetto al Sovra-
no il quale professava per Sua Santità la più grande venerazione, che tanto lui 
quanto il Canonico Anzino potevano invocare la testimonianza del Cardinal 
Franchi dal quale solo dieci giorni prima erano stati per sollecitare un’udienza 
del S. Padre per l’Aghemo che era incaricato dal Re di esprimergli i voti più 
sinceri pel nuovo anno, e che specialmente in quest’anno che la salute del S. 
Padre destava qualche apprensione, il Re era più che mai desideroso di espri-
mergli la sua devozione e ricevere una parola affettuosa, perché sarebbe stato 
troppo doloroso per lui se quel Santo e Venerando Vecchio fosse morto senza 
lasciargli una parola di conforto. 

Monsignor Sacrista si mostrò persuaso della sincerità delle rette intenzio-
ni dell’Aghemo e mi ringraziò di averlo indirizzato a lui. Si conchiuse che il 
Comm.re Aghemo avrebbe cercato di penetrare da S. M., giacché assicurò 
che nessuno, neppur lui da due giorni aveva potuto penetrare nella stanza 
tranne i medici ed i tre camerieri (neppure il Principe Umberto), e che fatta 
l’ambasciata al Re, ne avrebbe fatto conoscere la risposta a Monsignor Sacrista 
per mezzo di me nella stessa sera o all’indomani per tempo. Gli soggiunse che 
il Re non era conscio della gravità del suo male, che i medici ne erano gra-
vemente allarmati, che la malattia però non presentava imminente pericolo, 
ma che era nel periodo ascendente, e nella notte seguente si sarebbe potuto 
pronosticare se vi fosse speranza di guarigione o timore di perderlo qualora 
non si fosse verificato uno sperato miglioramento. 

Monsignor Sacrista se ne partì soddisfatto e mostrossi riconoscente tanto a 
me che al Comm.re Aghemo, e non poteva essere differentemente perché tan-
to l’uno che l’altro si mostrarono quali in realtà erano compresi del vivissimo 
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desiderio di far ricevere l’Inviato del Papa persuasi di essere i veri interpreti del 
desiderio dell’Augusto Sovrano.

8 Gennaio 1878. 

Io rimasi a palazzo fino alle 12 di sera e si fu con vero rammarico che seppi 
inutili gli sforzi fatti dal Comm.re Aghemo per poter penetrare alla presenza 
del Re. Tornato al mattino il Comm.re sullodato m’incaricò di recarmi al 
Vaticano da Monsignor Sacrista per esporgli con sincerità come non si fosse 
ancora potuto compiere il messaggio suo, ma che non appena si sarebbe riu-
scito lo si sarebbe fatto. 

Monsignor Sacrista non si mostrò sorpreso e dichiarò a me, che era con-
vinto che per quanto avrebbe dipeso da me si sarebbe fatta l’ambasciata al Re, 
e mi congedò in modi propri di chi è convinto della cosa. 

Io assicurai Monsignor Sacrista che ad ogni modo l’avrei tenuto al corrente 
dello stato dell’augusto infermo. La giornata si passò senza interventi ed in 
quella altalena di buone e di cattive notizie che ora davano ora toglievano le 
speranze e che ci facevano vivere nella più amara e crudele incertezza. 

9 Gennaio 1878.

Il giorno 9, dopo avere celebrato per tempo la S. Messa, mentre mi di-
sponeva a recarmi al Quirinale per sentire le notizie dell’Augusto infermo, 
incontrai il Cav.re Trombone, che a nome del Ministro Visone veniva a dirmi 
di recarmi al Quirinale, costituirmi in permanenza nel suo appartamento per 
essere pronto ad ogni chiamata che mi venisse fatta per parte del Re; ed aven-
domi detto di prender meco tutto l’occorrente, me ne ritornai a casa e preso il 
Rituale romano mi recai a Palazzo. Giunto ai piedi della gradinata alla porta 
del Ministero della Real Casa, trovai il Cav.re Baldini segretario particolare di 
S. E. che stava attendendomi e sorridendo mi disse che avea l’ordine di met-
termi in arresto, ed accompagnatomi in una stanza del secondo piano vicino 
ad una porta che dava comunicazione agli appartamenti del Re, chiusomi 
dentro, andò ad avvertirne S. E. 
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Dopo tre quarti d’ora di aspettativa e di grande incertezza vidi giungere il 
Comm.re Visone in compagnia del Marchese di Cocconito, e richiedendomi 
affannosamente se avea portato l’occorrente mi invitava a seguirlo da S. M. 
il Re. Rispostogli che l’occorrente era il Sacerdote e che io non sapeva quale 
altra cosa dovessi portare egli con insistenza e con un certo tono di rimprovero 
soggiunse che mi avea fatto precisamente avvertire di ciò, e che era convinto 
che avrei meco portato la SS. Eucaristia. Gli risposi che se Sua Maestà stava 
veramente male e desiderava di vedermi, favorisse di lasciarmi penetrare e 
lasciasse a me la cura di fare il Sacerdote, che d’altronde l’Eucaristia non si 
portava in saccoccia a guisa di tabacchiera. Che prima di tutto era necessario 
vedere il Re e dalle sue disposizioni si sarebbero compiuti i suoi desideri. E se 
non la volesse? ed io non potessi dargliela? 

Introdotto alla fine presso l’Augusto Infermo fui accolto come un amico 
desiderato; il Re mi strinse affettuosamente le mani e con un affannoso respiro 
che appena gli permetteva di farsi capire disse che avea molto male, e che mai 
anche in altre malattie, non si era sentito così oppresso, che quindi volentieri 
desiderava di confessarsi e ricevere i Sacramenti di nostra Santa Religione. 

La santità del Sacramento e la delicatezza del mio Ministero non permet-
tono di penetrare nel Santuario della coscienza del Re e di ciò che si passò tra 
me e Lui; ma posso ben dire ad onore del vero, ed a soddisfazione delle anime 
cristiane ed affezionate al Re che i sentimenti suoi religiosi, l’educazione sua 
cristiana ed il rispetto che sempre mostrò ai Santi Sacramenti, li dimostrò in 
questa circostanza e trovai un’eco nel suo cuore che rispondeva ai Sentimenti 
di una viva fede, di una ferma speranza, di un’ardente carità. 

Compiuto l’atto solenne, essendo desideroso il Re di ricevere il Santo Via-
tico e l’Estrema Unzione, nel lasciarlo, credetti bene di pregarlo a compimen-
to del mio dovere e per tranquillità di sua coscienza «a volermi autorizzare a 
dichiarare ad ogni evenienza che Ella intendeva di morire da buon Cattolico 
approvando tutto quanto la Chiesa approva e riprovando quanto la medesima 
riprova e tutto ciò in che avesse potuto mancare verso la medesima». S. M. 
rispose affermativamente dichiarando di rimettersi pienamente a quanto io gli 
diceva. Allora io soggiunsi: «Sta bene, V. M. ha compiuto a tutto ciò che do-
vea, si raccolga, ringrazi il Signore, ed io vado ad amministrarle i Sacramenti 
della Chiesa da cui trarrà grande conforto!». 

Prima ch’io entrassi da S. M. io avea incaricato un garzone di Camera di 
recarsi con una mia carta di visita dal R.do Curato di S. Vincenzo a Trevi 
con preghiera di volergli consegnare la borsa dell’Olio Santo. Non avendolo 
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trovato di ritorno nell’anticamera, corsi difilato alla Parrocchia e lo trovai in 
sacristia che appena vedutomi mi venne incontro per dirmi che il Curato si 
era rifiutato e che stava scrivendomi un biglietto. Entrato nella Parrocchia 
il Curato si alzò, ed io vista sul tavolo la borsa dell’Olio Santo non feci che 
prenderla e consegnarla al garzone di Camera ordinandogli di precedermi che 
io l’avrei tosto seguito. Alle opposizione che il P. Curato mi fece, risposi che 
assumeva la responsabilità di quanto avea fatto, e preso un foglio di carta che 
stava sullo scrittoio, gli lasciai una dichiarazione in cui attestava che avendo 
confessato S. M. il Re, sotto la mia responsabilità avea presa la borsa del l’Olio 
Santo. Il P. Curato la ritirava e chiudevala a chiave nel suo cassetto. 

Ciò fatto soggiunsi che mi era recato alla Parrocchia per pregarlo di voler 
portare esso stesso a S. M. il Re il S. Viatico o di permettermi di prenderlo e 
portarglielo io stesso. Il P. Curato mi diede un assoluto rifiuto dicendo che né 
esso l’avrebbe portato né a me avrebbe permesso di prenderlo dalla Parrocchia 
se non avessi presentato prima una formale ritrattazione del Re per tutti gli 
atti che avea fatti il suo Governo durante il suo regno contro la Chiesa, e que-
sta dichiarazione, mi soggiungeva, avrebbe dovuto essere firmata dall’infermo 
e due testimoni o da me e quattro testimoni, che tali erano gli ordini che avea 
precedentemente ricevuti dal S. Padre per mezzo di S. Em. il Card. Vicario. 
Io gli esposi come conoscessi le disposizioni della S. Sede, che però avendo 
io confessato S. M. io credeva di aver compiuto il mio dovere e sotto la mia 
responsabilità credeva che il Re si potesse viaticare. Che d’altronde dovea di-
chiarargIi che in questa circostanza io avea il diritto di esercitare la mia giuri-
sdizione e che, richiedendo alla Parrocchia il Viatico, lo richiedeva non come 
un esercizio di sua parrocchialità, ma come un privilegio che le Bolle Pontifi-
cie accordavano al Cappellano Maggiore di Casa Savoia di prendere il Viatico 
da quella Chiesa Viciniore che giudicasse più opportuna. Il P. Curato mi disse 
che comprendeva le ragioni ch’io gli adduceva e che, come mi compativa assai 
nella difficile condizione in cui mi trovava, così lui pure compatissi se in vista 
degli ordini formali ricevuti il giorno prima egli non poteva aderire alla mia 
domanda. Insistendo però io sulla responsabilità grave che Egli si assumeva 
e sulla gravità del caso, che mentre ne discutevamo l’infermo avrebbe potuto 
morire, mi suggerì di andare dal vicino Monsignor Vicegerente per esporgli le 
mie ragioni. Presa adunque una carrozza ci recammo alla casa di Monsignor 
Lenti, in via dell’Umiltà, ma Egli era assente: corsimo fino al Vicariato, ma il 
Cardinale Vicario trovavasi al Vaticano. Andammo dal Segretario del Vicaria-
to Monsignor Petacci, il quale sentito lo stato delle cose, si mostrò impassibile 
e mi rispose che si dovea stare strettamente alle istruzioni; che se il Re correva 
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pericolo di morire senza i Sacramenti della Eucarestia e dell’Olio Santo, la 
responsabilità era tutta Sua, che non aveva voluto tener conto delle allocuzio-
ni ed encicliche del Papa ecc. A questo punto risposi che io non avea tempo 
di ascoltar rimproveri né ricevere lezioni di diritto Canonico, e che mi sarei 
aggiustato recandomi al Sudario a prendere il SS.mo Viatico. Il Monsignor 
Petacci ed il P. Curato mi corsero dietro e mi persuasero a recarmi con loro alla 
vicina Parrocchia dei Santi Celso e Giuliano dove si trovava a pranzo Mon-
signor Vicegerente. Colà giunto esposi a S. E. lo stato delle cose, ed avendo 
dichiarato che il Re avea compiuto i suoi doveri di buon Cattolico, egli mi 
autorizzò a somministrargli il S. Viatico col patto che io avrei fatto la stes-
sa dichiarazione per iscritto. Abbandonati i miei compagni corsi difilato alla 
Parrocchia e indossata la cotta e la stola sotto il pastrano presi il SS. Viatico e 
pel vicolo Scanderbeg mi recai al Quirinale seguito da un sacrestano che mi 
accompagnava con una lanterna opaca. Giunto al Quirinale deposi il SS.mo 
Sacramento sopra una mensola e copertolo d’una tovaglia bianca feci accen-
dere i due candelabri lasciando in devoto raccoglimento le LL.AA. il Principe 
Umberto e la Principessa Margherita. Ritornato nella camera dell’Augusto In-
fermo lo trovai alquanto più sollevato di un’ora prima ed eccitatolo a disporsi 
a ricevere degnamente la S. Comunione in presenza del Cameriere Ansaldi, 
gli rinnovai la preghiera già prima fattagli di voler dichiarare od autorizzarmi 
a dichiarare che Egli intendeva di morire da buon Cattolico, riprovando tutto 
ciò che la Chiesa riprovava. S. M. con voce chiara e ferma mi rispose: «L’auto-
rizzo a dichiarare che intendo di morire da buon Cattolico coi sensi di figliale 
devozione al Santo Padre. Mi rincresce se ho arrecato qualche disgusto alla sua 
Persona, ma in tutte le questioni non ho mai avuto intenzione di recar danno 
alla Religione». 

Eccitatolo poi a prepararsi a ricevere N. S. Gesù Cristo col sacrificio della 
sua vita se così piacesse al Signore di chiamarlo a sé e di unire le sue sofferenze 
a quelle di Nostro Signore G. C. in espiazione dei suoi peccati, lo invitai a 
volere in questo solenne momento invocare la benedizione del Cielo sulla Na-
zione, sulla sua Famiglia e segnatamente sul Principe Umberto, se era volontà 
di Dio che così inaspettatamente fosse chiamato a succedergli sul trono. 

Il Re commosso disse: «Sì, benedica il Signore a tutti ma specialmente al 
povero Umberto a cui tocca un brutto fardello, oh che brut fardel!». 

Il Re stava seduto sul letto, ed a sinistra stava preparato un altare improv-
visato con una croce e due candelabri. Intanto si erano accesi tutti i lumi che 
adornavano gli appartamenti nei quali si trovavano adunati i Ministri, le Case 
Militari e Civili del Re, del P.pe Umberto e della P.ssa Margherita, moltissi-
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mi membri del Corpo diplomatico. In mancanza di torcie furono distribuite 
varie candele di milly al Principe ed alla Principessa ed agli altri personaggi, 
e passando per la sala dei Corazzieri, l’anticamera degli staffieri, la sala del 
Consiglio, il salone da ricevere e la biblioteca si pervenne alla Camera da let-
to. Le Loro Altezze il P.pe e la Principessa si posero in ginocchio ai piedi del 
letto e data la benedizione e recitato il Confiteor ho viaticato S. M. a cui porsi 
un bicchiere d’acqua di cui bevette un sorso ringraziando. Finita la funzione 
le persone che si erano introdotte nella camera sortirono dalla porta opposta, 
e così tutte le persone che si trovarono negli appartamenti poterono defilare 
avanti S. M. che due volte alzando gli occhi fece un saluto colla mano. Dopo 
alcuni minuti di silenzioso raccoglimento eccitai la M. S. a ringraziar Dio 
della grazia ricevuta, e trovatolo disposto a ricevere l’Estrema Unzione, invi-
tai le LL. AA. RR. a salutare S. M. ed a lasciarci soli. Il Re baciò in fronte la 
Principessa Margherita e abbracciato il Principe Umberto commosso esclamò 
È finita (a l’è finia). 

Ritiratisi i Reali Principi mentre stavo preparando l’occorrente per am-
ministrargli l’Estrema Unzione, entrò il prof. Bruno e visto come il Re fosse 
disceso dal letto per un’occorrenza naturale e si fosse con disinvoltura rimesso 
in letto trovò che non era il caso di amministrargli la Estrema Unzione. Non 
valsero le mie insistenze ché Egli rivolgendosi al Re gli disse: «Maestà, sono 
io che ho assunto la responsabilità di avvertirla della gravità del male e della 
convenienza di aggiustare le faccende con Dio; anche a S. Rossore nella grave 
infermità che lo colse fui io che compii a questo dovere e da quel momento 
che ricevette il Santo Viatico cominciò il miglioramento e la guarigione. Spe-
riamo che sia così anche questa volta. Era un dovere ed un bene il ricevere i 
Sacramenti sia in omaggio delle Sue convinzioni che pel buon esempio come 
Re e come Padre, ma, ripeto, non è il caso di ricevere ora la Estrema Unzione 
e la M. V. si persuada ch’io non la tradirei». 

A questo punto vedendo il Re alquanto soprapensiero e taciturno io dissi 
che non intendeva di imporre i Sacramenti, che credeva meglio di compiere 
in una sola volta al mio Ministero tutto per la tranquillità di S. M. ed anche 
per non avere a disturbarla in altro momento in cui il male potesse essere più 
grave; che era disposto di fare come meglio credeva. Allora S. M. disse: «Giac-
ché la Facoltà medica assicura che non ci è pericolo né premura aspettiamo 
questa sera». «Allora V. M. mi permetterà, dissi ancora, che oggi io venga an-
cora a vederla». Ed egli stringendomi la mano mi disse: «Sì caro, venga tanto 
sovente che crede, che la sua presenza mi è sempre gradita. Tu mi hai sempre 



79

voluto bene vieni vieni». Ringraziai il Re della sua benevolenza e nel partire 
essendo io sulla porta Egli esclamò ancora con voce sonora: Grazie tante, tanto 
riconoscente… 

Aspettai nell’anticamera il prof. Bruno e gli feci le mie rimostranze perché 
non m’avesse lasciato compiere il mio Ministero. Ma egli mi assicurò che 
per quanto grave fosse lo stato dell’Augusto infermo, non era in un pericolo 
imminente. Anzi soggiunse che colla forza che conservava avrebbe potuto 
durarla ancora alcuni giorni. Mi consigliava però di disporre le cose mie e di 
ritornare verso sera per passarvi la notte nel caso che nell’accesso della febbre 
si verificasse il pericolo di una catastrofe. 

Partii e mi recai al Sudario ma alla porta fui raggiunto dal Marchese Cocco-
nito che con una carrozza di corte era venuto per riportarmi immediatamente 
al Quirinale essendosi l’Infermo aggravato. Giungemmo, ma nell’entrar della 
camera ci si disse: È tardi. Era spirato pochi minuti prima cioè all’una e mezza 
pom. del giorno 9. 






